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1 La presente rassegna è frutto del lavoro con-
giunto e dello scambio costante fra i due autori. In
particolare, spetta a Valentina Zanusso la schedatura
dei materiali segnalati nella bibliografia generale con
un asterisco, a Mario Lentano quella della rimanente
letteratura. Un ringraziamento particolare va a quan-

ti ci hanno aiutato nel non sempre facile reperimen-
to della bibliografia: Sergio Audano, Nicola Basile,
Lajos Berkes, Antoni Bobrowski, Nicoletta Canzio,
Federica Congedo, Luisa Fizzarotti, Giovanni
Garbugino, Ugo Mondini, Valentina Prosperi,
Salvatore Tufano.

BULLETIN CRITIQUE

DITTI CRETESE E DARETE FRIGIO:
RASSEGNA DEGLI STUDI (2005-2015)1

La presente rassegna si connette ideal-
mente a quella curata da Giancarlo Bessi,
« Darete Frigio e Ditti Cretese: un bilancio
degli studi  », apparsa sul Bollettino di studi
latini 35, 2005, pp. 170-209. Negli anni che
prende in considerazione, la crescente at-
tenzione per i due autori tardo-antichi già
registrata da Bessi non si è affievolita: se
nuove edizioni critiche non hanno ancora
visto la luce, notevole appare lo sforzo fi-
lologico di raccolta dei materiali prepara-
tori, mentre si sono moltiplicate le tradu-
zioni e i commenti e soprattutto nuova lu-
ce è stata gettata sulla ricezione medievale
e moderna del De excidio e della Ephemeris,
che costituisce parte essenziale dell’impor-
tanza di questi due testi, la cui centralità
nell’immaginario di un millennio di cultura
europea difficilmente può essere ormai
sottovalutata. Anche la conoscenza sem-
pre più puntuale della Seconda sofistica,
che costituisce con ogni probabilità il bro-
do di coltura nella quale ha preso forma
l’originale greco dei due testi – la cui esi-
stenza è certa per Ditti, congetturale ma

«RET» 6, 2016-2017, pp. 255-296

probabile per Darete –, ne chiarisce la na-
tura di opere profondamente radicate nel
contesto intellettuale del loro tempo e nel-
le forme che in esso assume il confronto
con Omero, pietra di paragone ineludibile
lungo l’intero arco di sviluppo della cultu-
ra greca.

1. Bibliografia generale

BERKES L. (2009), « Griecher und Trojaner bei
Dares Phrygius  », AAntHung 49, pp.  319-
326.

BETTINI M., LENTANO M. (2013), Il mito di
Enea. Immagini e racconti dalla Grecia a oggi,
Torino.*

BOBROWSKI A. (2006), « Racjonalizacja tradycji
mitologicznej w Dzienniku wojny trojań-
skiej Diktysa z Krety », Collectanea Philologica
9, pp. 175-192.

BOBROWSKI A. (2007a), «  A heroic legend in
historiographic disguise: A journal of  the
Trojan war by Dictys of  Crete », Electrum 13,
pp. 193-210.

BOBROWSKI A. (2007b), The wrath of  Achilles in
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reception, Classica Cracoviensia 11, pp.  129-
145.

BOBROWSKI A. (2009), «Dziennik wojny trojań-
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BRILLANTE C. (2010), Paride e Filottete: la «Picco-
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rete Frigio. Storia della distruzione di Troia, Ro-
ma.

CLARK F. N. (2010), « Reading the “first pagan
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CLARK F. N. (2011), «  Authenticity, antiquity,
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Darès, l’«Historia Apollonii» et les «Res gestae
Alexandri», in R. Poignault, S. Dubel (a cura
di), Présence du roman grec et latin. Actes du
 colloque tenu à Clermont-Ferrand (23-25 novem-



DITTI CRETESE E DARETE FRIGIO 257

bre 2006), Clermont-Ferrand, pp.  237-254.
GAINSFORD P. (2011), « Satire and the margi-

nal text: Lucian parodies Diktys (VH 2.25-
26) », Hermes 139, pp. 97-105.*

GAINSFORD P. (2012), « Dictys of  Crete », CCJ
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Per la versio latina di Settimio, di contro,
si è fermi alla teubneriana di Eisenhut,
sempre valida e fondamentale, ma forse

ormai datata (dal momento che la prima
edizione risale al 1958 e l’aggiornamento
al 1973).

Per quanto riguarda la De excidio Troiae
historia, i numerosi contributi filologici e le
esplorazioni ad ampio raggio della tradi-
zione manoscritta condotti negli ultimi
vent’anni non sono ancora sfociati nell’au-
spicabile allestimento di una nuova edizio-
ne critica che sostituisca la vecchia teubne-
riana di Ferdinand Meister, risalente al
1873 e i cui limiti, quando non veri e pro-
pri errori, sono stati da tempo messi in lu-
ce (da ultimo in Faivre d’Arcier, 2006,
p. 12).

Promette nel titolo ma non offre un
commento filologico al testo di Darete la
dissertazione di Cornil (2011-12). Si tratta
nel complesso di un lavoro piuttosto delu-
dente, a tratti ingenuo, non privo di errori
fattuali e utile al più come status quaestionis
della ricerca sul De excidio, alla quale peral-
tro l’autore non sembra offrire significativi
apporti, limitandosi a riferire le posizioni
della critica precedente e approdando
pressoché invariabilmente al non liquet a
proposito delle tante questioni controver-
se. Le pagine iniziali della dissertazione
presentano le poche informazioni antiche
su Darete Frigio come artefice di una Iliade
pre-omerica e ucciso da Odisseo; il rap-
porto fra il Darete autore del De excidio e i
personaggi omerico e virgiliano che reca-
no questo nome; la funzione della lettera
prefatoria come “strategia di autenticazio-
ne”; la data di composizione della versione
latina; le sue caratteristiche linguistiche e
formali (estrema sintesi espressiva, frasi
semplici e isolate, scelta di un lessico es-
senziale e ripetitivo; fa eccezione la lettera
dello pseudo-Nepote, scritta invece in un
latino più sofisticato e classicheggiante); il
rapporto con il modello omerico; la pre-
sunta attitudine filo-troiana di Darete; il
confronto con l’opera di Ditti (assenza in
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Darete del prologo presente invece nel-
l’Ephemeris, più spiccato orientamento
“partigiano” di quest’ultima rispetto al De
excidio e maggiore spazio accordato al divi-
no e al prodigioso, differenze nel racconto
di singoli episodi o nella caratterizzazione
e nel rilievo di specifici personaggi, diver-
genze stilistiche). Infine, Cornil discute del
presunto originale greco di Darete, pro-
pendendo per l’inesistenza di tale originale
ma decidendo infine, tipicamente, di so-
spendere il giudizio sulla questione. La se-
conda parte della dissertazione è costituita
da una prolissa discussione di teoria della
traduzione, da un meticoloso quanto diva-
gante confronto fra la versione dello stes-
so Cornil e quella di Frazer del 1966 e da
ben due diverse traduzioni proposte da
Cornil, molto succintamente annotate e
seguite in chiusura dal testo latino origina-
le.

Nel campo delle traduzioni di Ditti e
Darete, va segnalata dapprima la traduzio-
ne tedesca di entrambi gli autori appronta-
ta da Hradsky (2005), priva di commento
o altri apparati, ma evidentemente utile ai
lettori tedeschi che disponevano di un solo
volgarizzamento risalente al 1536. È stata,
tuttavia, la filologia italiana a giocare un
ruolo di primo piano in questo campo, in
particolare nel secondo lustro del decen-
nio in questione, con tre importanti con-
tributi. Garbugino (2011), oltre alla scorre-
vole versione stampata a fronte del testo
latino di Meister, fornisce una breve intro-
duzione che affronta a volo d’uccello, ma
con sicura padronanza e solidi riferimenti
bibliografici, le principali questioni poste
dal De excidio: l’esistenza di un originale
greco, il carattere epitomato o meno della
redazione giunta sino a noi, il rapporto
con Ditti e l’intento parodistico nei con-
fronti dell’Ephemeris, la datazione del testo
latino, gli aspetti linguistici e stilistici, l’am-
plissima fortuna. Canali e Canzio (2014)

presentano una molto succinta introduzio-
ne, seguita da una versione italiana che co-
stituisce in realtà una vera e propria riscrit-
tura del testo daretiano, piuttosto distante
dall’asciutta secchezza dell’originale, che
opportunamente viene fornito di seguito e
non stampato a fronte. Il volume si racco-
manda in particolare per l’assai ampio cor-
redo di note, curato da Nicoletta Canzio,
che su tutti i punti significativi dell’operet-
ta daretiana fornisce un accurato e aggior-
nato status quaestionis, offre gli opportuni
rimandi bibliografici, rende disponibile un
ricco apparato di loci paralleli, discute ove
necessario questioni di carattere filologico-
testuale.

Maggiore rilievo va dato infine a Lelli
(2015): un’impresa editoriale di grande re-
spiro (curatori L. Bergerard, N. Canzio, E.
Cerroni, L. M. Ciolfi, D. Mazza, S. Rossi,
V. Zanusso), che non solo offre in tradu-
zione italiana l’intera opera di Ditti, quella
di Darete e i testi bizantini sulla guerra di
Troia che all’Ephemeris greca sono legati,
dalla Cronografia di Malala al Breviario di sto-
ria di Costantino Manasse all’omonima
cronaca di Giorgio Cedreno fino al Som-
mario dittiano approntato da Ciriaco d’An-
cora ormai al tramonto del millennio bi-
zantino, ma per Ditti in particolare reca un
amplissimo commento e una ricca e dotta
introduzione (pp.  13-148), curata da Va-
lentina Zanusso e centrata sui modelli
dell’originario Ditti greco e sugli interventi
del traduttore Lucio Settimio. La studiosa
mette in luce anzitutto il raffinato gioco
letterario legato all’identità cretese di Ditti
– dei Cretesi l’immaginario antico affer-
mava, come si sa, che fossero tutti bugiar-
di – e a quella del suo informatore Ulisse,
a sua volta noto come supremo artefice di
inganni verbali, quindi rileva le affinità tra
quanto si può ricostruire del Ditti greco e i
precetti forniti da Luciano nell’operetta
Come si scrive la storia. Inizia a questo punto
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un serrato confronto fra il materiale papi-
raceo che a partire dall’inizio del Novecen-
to ha restituito alcuni frammenti dell’Ephe-
meris greca, i suoi presumibili modelli, la
resa di Settimio, nonché le riprese bizanti-
ne, che potevano ancora accedere al Ditti
greco e sembrano essersi serbate ad esso
più fedeli di quanto abbia fatto il tradutto-
re latino. Non è possibile in questa sede
dare conto delle singole analisi di dettaglio,
condotte con assennata acribia, discuten-
do con prudenza le possibili integrazioni
al testo dei papiri: basti dire che la Zanus-
so trae tutto il partito possibile dai frustuli
disponibili e propone ogni volta un con-
fronto ravvicinato che chiama in causa la
tradizione epica, tragica e mitografica gre-
ca, oltre a illustrare le forme della riscrittu-
ra latina, talora miranti a semplificare l’ori-
ginale, più spesso tese ad accrescerne il
tasso patetico e la caratura letteraria, con
un’amplificazione retorica che comprende
duplicazioni di sostantivi e verbi, ricorso a
un’aggettivazione arricchita rispetto al gre-
co e un’attenzione specifica agli aspetti di
tecnica militare, con l’impiego di un sermo
castrensis del quale non c’è traccia nell’origi-
nale dittiano. Anche laddove non si dia la
possibilità di confrontare l’Ephemeris latina
con il greco, la studiosa non rinuncia a in-
dagare il lavoro sulle fonti condotto da
Ditti, selezionando due specimina testuali
sui quali condurre i propri sondaggi. In
primo luogo, l’attenzione si concentra
sull’episodio del sacrificio di Ifigenia, per il
quale l’Ephemeris segue la versione della
vergine sostituita all’ultimo istante con una
cerva, ma la ristruttura in un limpido ordi-
ne cronologico coerente con la razionalità
tipica della narrazione dittiana, attenua l’e-
lemento della colpa di Agamennone e in-
troduce la pestilenza in luogo della tradi-
zionale áploia come effetto dell’ira divina,
oltre a presentare altre novità di minore ri-
lievo, tra cui lo spazio assunto nella vicen-

da dall’elemento soprannaturale, del quale
a torto si dichiara spesso l’assenza dall’o-
rizzonte dell’Ephemeris. Il secondo episo-
dio analizzato riguarda la morte di Aiace
Telamonio: qui Ditti gioca in modo parti-
colarmente raffinato con la ricca tradizio-
ne epica e tragica precedente, rispettando
a grandi linee la vicenda del suicidio dell’e-
roe in seguito al mancato riconoscimento
del suo valore da parte degli Achei, ma in-
troducendo altresì significative varianti al
racconto, a partire da quella che fa scon-
trare Odisseo e Aiace non già intorno al
possesso delle armi di Achille, ma sull’as-
segnazione del Palladio all’indomani della
caduta di Troia, fino alla morte del guer-
riero greco, che non avviene per suicidio
come nella vulgata prevalente ma in circo-
stanze misteriose dietro le quali si cela ve-
rosimilmente la mano di Odisseo. Un bre-
ve capitoletto finale tratta la fortuna del-
l’Ephemeris tanto in area bizantina che
nell’Europa tardo-medievale. Quanto alla
traduzione italiana, essa coniuga i tratti
della sobrietà stilistica, della fedeltà all’ori-
ginale e della leggibilità; soprattutto, come
già accennato, si raccomanda l’amplissimo
apparato di note, che occupa da solo le
pp. 479-727 e offre al lettore colto ma an-
che allo specialista ogni desiderabile chiari-
mento in merito ai realia menzionati nel te-
sto, ai personaggi del mito e al loro passa-
to letterario, minuziosamente documenta-
to, alle scelte formali e agli orientamenti
ideali dell’autore, alla letteratura seconda-
ria, imponendosi come strumento di qui
in avanti indispensabile per accostarsi alla
lettura dell’Ephemeris. In appendice – ma si
tratta di un’appendice corposa, che occupa
da sola oltre un quarto del volume – è ri-
portata tra l’altro la versione del De excidio,
priva di note ma accompagnata dal testo
latino e da una breve introduzione curata
da Nicoletta Canzio; quest’ultima ha ripro-
posto poi il suo lavoro, in forma ampliata,
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in Canali, Canzio (2014), alla cui schedatu-
ra si rimanda.

Va infine segnalata tra le opere di com-
mento di Ditti Cretese anche la prima se-
zione della dissertazione di Movellán Luis
(2015c), che si occupa dell’intero testo nel-
la sua traduzione latina, focalizzandosi su
aspetti contenutistici e mitografici e sulla
relazione con l’originale greco (per cui si
veda la sezione 4).

3. Storia della tradizione e critica del testo

Nel campo degli studi più prettamente
filologici, se per Darete Frigio l’interesse
degli studiosi si è concentrato sulla tra-
smissione e sulla diffusione dei testimoni
più rilevanti, nonché sulla disamina di sin-
goli manoscritti, per Ditti, viceversa, la
scoperta di due nuovi papiri contenenti
frammenti dell’originale greco, ha natural-
mente sollecitato l’acribia della critica sulla
constitutio textus.

Nel decennio coperto dalla presente
rassegna il contributo più significativo sul-
la tradizione manoscritta relativa a Darete
Frigio è costituito dalla monumentale ri-
cerca di Louis Faivre d’Arcier (2006), de-
stinata a divenire imprescindibile punto di
partenza per una nuova edizione critica del
De excidio, della quale proprio una simile
raccolta di materiali conferma l’urgenza,
ma che traccia al tempo stesso un grandio-
so affresco di storia della cultura medieva-
le europea sub specie Daretis. A suo tempo,
Ferdinand Meister aveva impiegato un pu-
gno di manoscritti, e ne aveva sostanzial-
mente messo a frutto uno solo, per la sua
edizione del De excidio; ora lo studioso
francese elenca circa duecento codici che
riportano in tutto o in parte il testo dare-
tiano, specificando nell’introduzione – uti-
le anche come agile quadro d’insieme
sull’autore tardo-antico – che l’elenco non

può ancora considerarsi completo; la ricer-
ca si estende anche ai codici smarriti o
senz’altro perduti, nonché alle epitomi, ai
rimaneggiamenti, alle imitazioni e alla tra-
dizione indiretta nel suo complesso. Dei
manoscritti individuati viene fornita una
descrizione codicologica e si riferiscono le
varianti testuali di cui sono portatori; que-
sto lavoro preliminare consente l’identifi-
cazione di dieci diverse famiglie, ricondu-
cibili a un più antico schema tripartito, ar-
ticolato nei due rami g e l (cui apparten-
gono rispettivamente i codici G e L di
Meister) e nella versione uberior, i cui rap-
porti con il resto della tradizione si preci-
sano tuttavia con difficoltà, anche per via
dell’alto livello di contaminazione; ne ri-
sulta così uno stemma codicum che si disco-
sta in misura considerevole da quello di
Meister. Il lavoro esamina quindi la diffu-
sione del De excidio nella cultura europea
lungo tutto l’arco del Medioevo, con un fo-
cus specifico sull’Inghilterra e sul Galles
dei secoli XII-XV; inoltre, Faivre d’Arcier
indaga il rapporto intrattenuto dal testo di
Darete con i suoi lettori e i possessori con-
temporanei e gli usi diversi che essi ne
hanno fatto, le strategie cui il De excidio è
stato funzionale, i modi in cui è stato letto,
gli altri testi ai quali viene associato quan-
do, come accade assai spesso, è inserito
all’interno di manoscritti miscellanei.
Quanto alla geografia del mito, promessa
dal titolo accanto alla sua storia, Faivre
d’Arcier rileva tra l’altro che Darete è an-
dato incontro fra la tarda età carolingia e
l’Umanesimo a tre diverse rinascite, che
hanno interessato altrettante aree dell’Eu-
ropa occidentale; la più significativa ai fini
del suo lascito letterario è quella che ha in-
vestito fra XII e XIII secolo la Francia del
Nord e l’Inghilterra, i cui frutti più signifi-
cativi sono le opere di Benoît de Sainte-
Maure e di Joseph of  Exeter. Segnaliamo
infine, tra le numerose recensioni di cui
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l’opera di Faivre d’Arcier è stata oggetto,
quella curata da Marco Petoletti (Aevum
81, 2007, pp. 651-655), che apporta alcune
integrazioni e rettifiche alla descrizione dei
manoscritti presente nel saggio dello stu-
dioso francese.

Per quanto riguarda l’Ephemeris, una
succinta nota critica relativa alla sua tradi-
zione manoscritta, curata da Lorenzo M.
Ciolfi, si legge in Lelli (2015) alle pp. 149-
153: lo studioso segnala i sei codici dittiani
più antichi e ricostruisce brevemente il di-
battito filologico intercorso fra l’apparizio-
ne della teubneriana di Ferdinand Meister,
nel 1872, e quella di Werner Eisenhut, pub-
blicata in versione riveduta nel 1973 e as-
sunta a base del testo tradotto nel volume.

Segnaliamo infine due contributi relati-
vi ad altrettanti manoscritti custoditi in
area iberica. La dissertazione di Del Castil-
lo Lebourgeois (2011) offre una collazione
del testo daretiano contenuto nel codice
8831 della Biblioteca Nacional di Madrid,
di origine spagnola e risalente al XII secolo,
nel quale il De excidio è associato ad altre
opere di carattere prevalentemente storico
(su questa tipologia di codice miscellaneo,
già rilevata da Faivre d’Arcier, 2006, si in-
trattiene a lungo il contributo di Clark,
2010, schedato nella sezione 6). Il lavoro
contiene un esame paleografico e codico-
logico del manoscritto, una ricostruzione
delle sue vicende fino all’approdo sette-
centesco nella sua sede attuale; quanto al
testo, esso mostra numerose analogie con
il codice Sangallensis, di X secolo, siglato G
nell’edizione teubneriana di Meister, ma
presenta anche lezioni autonome che a
giudizio della studiosa rivestono una certa
importanza in vista di una futura nuova
edizione del De excidio.

Il secondo lavoro (Del Castillo Le-
bourgeois, 2015) riguarda invece il mano-
scritto 126 dell’Archivo Capitular di El
Burgo de Osma, nel quale nuovamente

l’opera daretiana è inserita entro una serie
di quattro testi di tipo storiografico. In
particolare, essa sembra fungere da pre-
messa dell’anonimo Excidium Troiae che lo
segue immediatamente nell’ordine del ma-
noscritto e che proprio in quanto precedu-
to dal testo di Darete è privo della sua se-
zione iniziale.

Importantissimo per il testo greco di
Ditti, come si è accennato, il decennio che
qui prendiamo in considerazione. Alla do-
cumentata edizione del materiale crono-
grafico che va sotto il nome di Giovanni
di Antiochia, ad opera di Roberto (2005),
che ridefinisce i rapporti fra l’Antiocheno
e Ditti come fonte, è seguita pochi mesi
dopo, la riedizione dei Fragmenten dello Ja-
coby (Brill’s New Jacoby), ad opera di Dow-
den (2008), e la pressoché contemporanea
riedizione dei due papiri greci dittiani in
una dispensa in linea di Mastronarde
(2008a, 2008b, 2008c). Il caso ha voluto
che, proprio pochi mesi dopo questi due
importanti contributi, nel 2009, abbiano
visto la luce le acquisizioni papiracee di
due nuove porzioni del testo di Ditti (Hat-
zilambrou, 2009; Hatzilambrou, Obbink,
2009). Infine, dal 2010 in poi, si contano
numerosi contributi che propongono inte-
grazioni, revisioni e precisazioni all’edizio-
ne dei due papiri (Luppe, 2010a, 2010b,
2010c, 2010d, 2011a, 2011b; Ioannidou,
2012).

Innanzitutto, come si è detto, Umberto
Roberto, nel 2005, ha pubblicato i fram-
menti dell’Historia chronica di Giovanni An-
tiocheno. L’autore della cronaca universale
– che va definitivamente distinto da Gio-
vanni Malala, sulla base di documentazioni
storiche e codicologiche (pp. XI-XX) – ha
come modello principale, per quello che
doveva essere il primo libro della sua ope-
ra, il Chronicon di Malala. Tuttavia Roberto
(2005) dimostra in modo evidente che
Giovanni di Antiochia dovette attingere,
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direttamente, anche al testo di Ditti (fonte,
a sua volta, com’è noto, del Malala): prin-
cipali prove di questo rapporto sono alcu-
ni particolari assenti in Malala e presenti in
Settimio e in Giovanni di Antiochia, non-
ché l’ordo degli avvenimenti, che coincide
con quello di Giorgio Cedreno (altro imi-
tatore più fedele di Ditti), e non con quel-
lo di Malala. Le fonti più importanti per ri-
costruire il testo del primo libro dell’Histo-
ria chronica, e quindi, indirettamente, il con-
tenuto (se non gli ipsissima verba) del Ditti
greco, sono tre: a) gli excerpta costantiniani
De virtutibus e del De insidiis, realizzati su
impulso dell’imperatore Costantino VII
Porfirogenito tra il 945 e il 959; b) i ff. 8v-
14v del cod. Vind. hist. gr. 99, noti come
Vienna Troïka (ai quali va aggiunta la sezio-
ne 390,10-391,14 Cramer degli excerpta Sal-
masiana); c) la hypóthesis dell’Odissea conte-
nuta nel cod. Heidelb. Pal. gr. 45, ff. 230-
231. Tutti i frammenti ricavabili da queste
fonti mostrano, secondo Roberto (2005),
una derivazione sia da Malala sia da Ditti,
che è citato in due di essi (fr. 42.2 e 44.26):
come tali dunque, in questa visione inclu-
siva, andrebbero censiti come frammenti
di tradizione indiretta dittiani. Questa po-
sizione è stata criticata da S. Mariev, che
non ha accolto il materiale “dittiano” nella
successiva edizione Ioannis Antiocheni frag-
menta quae supersunt omnia, Berlin-New
York 2008 (sulla questione cfr. anche
P. van Nuffelen, « John of  Antioch, Infla-
ted and Deflated or: How (not) to Collect
Fragments of  Early Byzantine Histo-
rians », Byzantion 82, 2012, pp. 437-450). Il
problema appare significativo soprattutto
per l’inclusione (o l’esclusione) del fr. 42.2
Roberto di Giovanni di Antiochia (dagli
excerpta Salmasiana), nel quale si afferma
chiaramente, citando come fonte Ditti,
che Priamo invitò ambasciatori per chie-
dere soccorsi militari non solo a Tautane
re degli Assiri (come riportato anche da

tutti gli altri imitatori di Ditti), che inviò a
troia Memnone, ma anche «a Davide, che
non accolse la richiesta». Il particolare, che
si riscontra, appunto, solo nella Synopsis ch-
ronike in versi di Costantino Manasse
(1356-1365), sarebbe di grande importan-
za se davvero risalisse al testo del I-II seco-
lo del Ditti greco: costituirebbe infatti una
significativa manifestazione di interesse
per il mondo e la cultura ebraiche da parte
della storiografia greca. Va notato, curso-
riamente, che l’inizio della campagna mili-
tare romana a Gerusalemme data proprio
al 66 d.C.

Il fr. 42.2 Roberto, come altri attribuiti
a Giovanni di Antiochia e riguardanti la
guerra di Troia, non è stato incluso da
Dowden (2008) nella revisione dell’edizio-
ne dei frammenti degli storici greci dello
Jacoby, ove Ditti occupa il numero 49. La
revisione di Dowden riproduce le sette te-
stimonianze e i tredici frammenti già in Ja-
coby, inserendo come nuovo testo il
P.Oxy. 2539 (= fr. 7c). Ogni testimonianza
e ogni frammento sono corredati da un
commento succinto ma puntuale, con bi-
bliografia aggiornata e discussione dei
problemi più significativi. Attenzione par-
ticolare è data alla questione del numero
dei libri del Ditti greco (T1); alla possibi-
lità che l’orazione undicesima di Dione
Crisostomo possa costituire un terminus
 post quem per la datazione dell’Ephemeris, vi-
sto che non sembra tener conto di Ditti in
alcun modo (T3); alla discussione sull’ipo-
tesi inclusiva di Roberto (2005) per il ma-
teriale “dittiano” (F3); all’ordo del catalogo
delle navi (F4), ove si fornisce un utile
schema riassuntivo con l’ordine seguito da
Malala, Settimio (Dictys Latinus in Dow-
den), Darete e Omero. Il fr. 42.2 di Gio-
vanni di Antiochia, come si è detto, è di-
scusso nel commento al fr. 6, e la menzio-
ne del re Davide è attribuita a un innesto
della cronografia cristiana, secondo l’ipo-
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tesi già di F. Noack, «  Der griechische
Dictys », Philologus, Suppl. 6 , 1892, pp. 403-
500: 434 (che pero, va ricordato, scrive nel
1891, dunque prima della scoperta del Dit-
ti greco). Il contributo forse più innovati-
vo e rilevante della riedizione di Dowden
consiste nella numerosissima serie di con-
getture ai testi manoscritti e di integrazioni
a P.Oxy. 2359, di cui sarebbe impossibile
tener conto in questa sede. Un sintetico
quadro d’insieme sull’autore, e un’essen-
ziale bibliografia, chiudono il suo lavoro.

Preparato probabilmente nello stesso
torno di tempo, e pubblicato on line nel
settembre del medesimo 2008, è il contri-
buto di Donald J. Mastronarde, che sfortu-
natamente non può tener conto della rie-
dizione di Dowden. Si tratta di una di-
spensa in cui Mastronarde (2008a) riper-
corre le vicende di Ditti/Settimio, offre un
puntuale summary dell’opera in inglese, e,
soprattutto, propone una nuova lettura di
P.Tebt. 268, condotta attraverso una ripro-
duzione digitale realizzata da Gene Ware
(Brigham Young University) con tecniche
innovative, che consente a Mastronarde di
precisare diverse litterae incertae e di chiarire
alcune tracce prima incomprensibili, in
particolare per i righi 24, 26, 76, 78, 80, 99.

Prima della pubblicazione dei due nuo-
vi papiri, va annoverato ancora l’interven-
to di Lucarini (2007), che tuttavia non ri-
guarda il testo greco di Ditti, ma quello la-
tino di Settimio. Lucarini ritiene che in al-
cuni loci vada supposta una corruttela già
nell’archetipo medievale del nostro testo;
le sue proposte mirano dunque a sanare il
testo latino in 2, 10 (cupientibus per incipien-
tibus), 2, 25 (<…> quocirca), 2, 43 (omisere
per amisere), 2, 49 (in conspectu <omnium>),
3, 14 (asportataque per adportataque), 3, 23
(eas per res), 3, 26 (potuisse, <evertisse>), 4, 1
(spe<s>), 4, 6 (internecione per inter se), 4, 8
(fune rum <facta> est), 4, 10 (ibique per hi-
que), 4, 11 (ingressi templum per ingressi lu-

cum), 4, 17 (qui in <prima>), 5, 6 ([deorum]
edificia), 5, 12 (spectaculo <caedis>), 6, 5 (hau-
serit per amiserit), 6, 15 (congressus per egres-
sus).

Nel 2009, sfortunatamente proprio po-
chi mesi dopo gli importanti lavori di
Dowden (2008) e di Mastronarde (2008a),
all’interno del settantatreesimo volume
delle Oxyrhynchus’ Papyri, compaiono due
nuove porzioni di testo del Ditti greco,
pubblicate l’una (4943: tavola I) da Rosalia
Hatzilambrou, l’altra (4944: tavola VII) dal-
la medesima Hatzilambrou in collabora-
zione con Dirk Obbink. I nuovi papiri,
che appartengono a due diversi rotoli di
diversa datazione, restituiscono due por-
zioni abbastanza ampie del libro secondo
(2, 29-30: P.Oxy. 4943) e del libro quinto
di Settimio (5, 16-17: P.Oxy. 4944).

P.Oxy. 4943 proviene da un rotolo
(reimpiegato sul verso per documenti pri-
vati) che poteva contenere circa 25 colon-
ne di 35 linee ognuna; la mano e la scrittu-
ra indirizzano l’editrice a una datazione di
inizio II secolo. È dunque questo il papiro
più antico del Ditti greco, che abbassa sen-
sibilmente il terminus ante quem per l’opera.
Dopo alcune osservazioni sul contenuto,
sullo stile e sul rapporto con Settimio, si
presentano la trascrizione e l’edizione del
testo, con traduzione inglese e note di
commento. Si propongono diverse inte-
grazioni, in un confronto serrato con il te-
sto latino dell’Ephemeris.

P.Oxy. 4944 consta di due frammenti,
attribuiti dagli editori a un rotolo vergato
da una mano sicura nello stile “Severo”, e
databile all’inizio del III secolo. La fattura
del rotolo, di livello standard, attesta la dif-
fusione di quest’opera nell’Egitto grecoro-
mano. Il fr. 1, il più lungo, offre la porzio-
ne più cospicua del testo greco di Ditti do-
po P.Tebt. II 268, conservando fortunosa-
mente proprio la sphragís dell’opera e con-
fermando codicologicamente che la fine
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del quinto libro dell’opera greca coincide-
va con la fine del quinto libro della versio di
Settimio. Il testo greco riscoperto offre
ancora due importantissimi elementi di di-
scussione, relativi alla questione delle “let-
tere puniche” in cui sarebbe stato scritto
l’originale, e al luogo in cui avviene la lapi-
dazione di Ecuba.

Nel nuovo testo, infatti, si legge che
Ditti scrisse la sua opera Kavdmou] kai;
Danaou' grav[mmasin: un’espressione im-
propriamente ampliata da Settimio in litte-
ris Punicis ab Cadmo Danaoque traditis, che
aveva suscitato dubbi e perplessità da par-
te degli studiosi (un’originale scritto in fe-
nicio? Così si afferma, ancora, nell’epistola
e nel prologo di Settimio), e che invece va
intesa esclusivamente come un riferimento
all’arcaico alfabeto greco.

Ancora importante il locus in cui si
menziona la lapidazione di Ecuba (rr.
18 s.), con l’aition della località che da quel-
la lapidazione prenderà il nome di Cinos-
sema (Kuno;" sh'ma: per l’impudenza di
Ecuba nell’insultare i Greci): se nel testo
latino di Settimio (5, 16) si indica la città di
Abido, infatti, il papiro rivela che nel Ditti
greco la città ove era collocato l’episodio
era Maronea, proprio come risulta anche
da Cedreno (232, 13-16) e da Hyp. Od.
p. 4,4-9 = Suda 2722 s.v. Kuno;" sh'ma, ora
F  48.2 Roberto di Giovanni di Antiochia
(il che confermerebbe una volta di più la
filiazione diretta da Ditti dell’Antiocheno,
indipendentemente da Malala, ove Ecuba
è uccisa insieme a Priamo nella notte del-
l’incendio).

Molto più incerte, infine, le letture del
fr. 2 di P.Oxy. 4944, una porzione di testo
che doveva precedere il fr. 1.

Com’era prevedibile, la pubblicazione
dei papiri ha suscitato interesse e nuovi in-
terventi testuali. Il caso ha voluto che il
primo papiro, 4943, restituisse proprio l’o-
riginale di un passo ampiamente dibattuto:

la notazione d’autore sulle cause della pe-
ste che colpisce l’accampamento greco do-
po l’affronto subito da Crise. La pericope
che si legge in Settimio (2, 14), infatti, era
stata da alcuni sospettata di essere un’ag-
giunta rispetto al Ditti greco: incertum alione
casu an, uti omnibus videbatur, ira Apollinis
morbus gravissimus. Il papiro edito da Hatzi-
lambrou (2009) reca invece le tracce ine-
quivocabili del fatto che una medesima os-
servazione era già nell’originale: ei[te dia;
|to; ΔAp]ovllwn ejmforhqh'nai |mhde;]n
ei[te dia; mh'nίn tina| qa'sso]n novsou
ejmpesouvsh"| to;n ΔA]povllwna ai[tion
ejnov|misan] oiJ laoi; ei\nai. Le integrazio-
ni della Hatzilambrou al locus, tuttavia, non
hanno convinto fino in fondo. Anche gra-
zie al confronto con il testo latino di Setti-
mio, nei mesi immediatamente successivi
alla pubblicazione del papiro è intervenuto
sul passo Wolfgang Luppe (2010a), propo-
nendo un testo più vicino alla traduzione
settimiana: ei[te dia; |to; p]ollw'n
ejmforhqh'nai| ajgw']n ei[te dia; mh'nivn
tina| qew']n novsou ejmpesouvsh"| to;n
ΔA]povllwna ai[tion ejnov|misan] oiJ
laoi; ei\nai. Le integrazioni di Luppe non
sembrano essere note all’intervento, sul
medesimo locus, di Grace Ioannidou e
Ioannis Polemis (2012), che propongono,
per P.Oxy. 4943, alle rr. 4-9: eivte dia /
[tov] avllwn evmforhqhvnai / [aivtiwv]n
ei[te diav mhvnivn tina [ajqrovo]n novsou
evmpesouvsh", sulla base del confronto
con Plut. Her. mal. 871C.

Luppe (2010b), rivolgendo la sua at-
tenzione al più cospicuo P.Oxy. 4944, ne
propone una completa riedizione con nu-
merose e sensibilmente diverse integrazio-
ni rispetto al testo di Hatzilambrou e Ob-
bink (2009). Non è possibile, per ovvie ra-
gioni, dar conto in questa sede di tutte le
integrazioni di Luppe: in sintesi, le sue
proposte vanno sempre nella direzione di
un più calzante confronto con il latino di
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Settimio, forse poco tesaurizzato nell’editio
princeps dei P.Oxy. Wolfgang Luppe ha così
deciso di occuparsi in modo approfondito
anche dei due precedenti papiri dittiani; in
due interventi di poco successivi propone
così una riedizione sia di P.Oxy. 2539
(Luppe, 2010c), apparso nel 1966 e corri-
spondente a Septim. 4, 18, sia di P.Tebt. II,
268 (Luppe, 2011b), corrispondente a
Septim. 4, 8-12. La completezza, la pun-
tualità, la magistrale capacità coniectandi di
Luppe non possono essere, anche in que-
sti due casi, riassunte in modo sintetico. È
certo che ogni futura edizione del testo
greco di Ditti (ma anche di quello latino di
Settimio, al quale lo studioso non lesina le
sue cure), non potrà prescindere da queste
riedizioni.

Interessante, infine, la piccola quaestio
che è nata sul secondo frammento edito
da Hatzilambrou e Obbink (2009) come
P.Oxy. 4944, già problematico per i primi
editori. Si tratta di un esile frustulo, pre-
sentato nell’ed. pr. in questo modo: a[]nax
tou' movno" tu .[. In un primo intervento,
immediatamente successivo alla pubblica-
zione del papiro, Luppe (2010d) aveva già
proposto una diversa lettura della parte
iniziale del frustulo, nonché un’integrazio-
ne della parte finale: w\]nax tou' mono-
stuvl[ou. Il termine monovstulo" è vox
poetica e Luppe, congetturalmente, aveva
proposto di scorgere nel frustulo un fram-
mento giambico x - w\]nax tou' mono-
stuvl[ou -: dunque non una porzione di
testo dittiano. Luppe (2011a) è tornato sul
breve testo, grazie a un suggerimento di
Rudolph Kassel: sulla base del confronto
con Eur. I.T. 50 e con Aesch. Ag. 897, in-
fatti, si scopre che il poetico monovstulo"
ha nobili antecedenti tragici. Luppe ha co-
sì proposto, convincentemente, di vedere
nel rigo costituito da P.Oxy. 4944, fr. 2 un
trimetro tragico, integrato come segue: x -
 w\]nax tou' monostuvl[ou stevgou". Il

frustulo va dunque negato ai nuovi fram-
menti di Ditti e costituirà un addendum ai
Tragica adespota ex papyris reperta.

4. Studi di carattere generale

Bobrowski (2006), in polacco con ab-
stract in italiano, presenta l’opera di Ditti e
le principali divergenze rispetto alla vulga-
ta che affonda le sue radici in Omero e nei
poeti del Ciclo epico: esse consistono
nell’eliminazione dell’intervento divino,
soppiantato da motivazioni di ordine psi-
cologico o sociologico, e nella presentazio-
ne della guerra di Troia alla stregua di un
conflitto fra comunità molto diverse, quel-
la greca, che esprime un alto livello di ci-
viltà, e quella troiana, caratterizzata invece
da crudeltà e barbarie. Ditti ha ridotto
inoltre i tratti epici e spogliato eventi e
personaggi dell’aura eroica di cui godeva-
no nell’Iliade. Infine, si ricorda il ruolo
svolto dall’Ephemeris come fonte sia per i
cronachisti bizantini che per gli autori di
“romanzi troiani” del Medioevo occiden-
tale.

Stenger (2006) discute contestualmen-
te due vexatissimae quaestiones della ricerca
su Darete, l’esistenza di un originale greco
e il carattere epitomato o meno del De exci-
dio per come possiamo leggerlo oggi, ap-
prodando in entrambi i casi a una risposta
negativa. Lo studioso rileva le affinità con
il genere del commentario cesariano, ma
anche la parodia dello stesso e in generale
il tono ironico e giocoso che pervade l’in-
tera cronaca troiana, nonché gli elementi
che ne sottolineano l’appartenenza al ge-
nere pseudo-documentario, che l’autore
non si dà pena di occultare. Nel suo com-
plesso il De excidio può essere definito un
gioco con le aspettative del lettore, una pa-
rodia che prende di mira non generica-
mente la tradizione omerica, ma più speci-
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ficamente l’Ephemeris dittiana; anche la
brevità, spesso interpretata come indizio
della sua natura epitomata, si inserisce in
questa generale tendenza alla parodia, che
proprio in quanto più breve del testo pre-
so a bersaglio consegue il massimo di effi-
cacia. A giudizio dello studioso – ma qui si
coglie un passaggio non sufficientemente
motivato del suo ragionamento –, la paro-
dia funziona meglio se si suppone che non
vi fosse alcun originale greco del De exci-
dio, che la priverebbe in buona parte del
suo fondamento. Segnaliamo che l’inesi-
stenza di un originale greco del De excidio è
sostenuta tra gli altri da Bretzigheimer
(2008), che la argomenta nell’appendice
del suo contributo (pp. 392-397), qui sche-
dato alla sezione 5.

Dowden (2007) va alla ricerca della
presenza più o meno consistente di conte-
nuti filosofici (facendo appello a un con-
cetto di “filosofia” molto ampio e inclusi-
vo, quasi evanescente) all’interno di alcuni
romanzi antichi: accanto ai più canonici
“romanzi greci” (Caritone, Senofonte Efe-
sio, Achille Tazio, Eliodoro, Longo) men-
ziona anche l’Ephemeris di Ditti Cretese. La
tesi di Dowden è che Ditti non sia in alcun
senso filosofico e la prova andrebbe rin-
tracciata nel genere letterario dell’Epheme-
ris, che non può essere considerato un ro-
manzo, ma deve essere piuttosto letto co-
me un esercizio di razionalizzazione, assi-
milabile a quello che fa Tucidide nell’ar-
chaiologia. La diversità principale di Ditti ri-
spetto agli altri romanzi viene individuata
nella assenza quasi totale di empatia del
narratore con qualsiasi personaggio. Se,
tuttavia, non si può includere l’Ephemeris
tra i romanzi, allo stesso modo non si può
considerare storiografia: Dowden ne dà
una definizione incerta, a metà tra docu-
mento e un’operazione “filologica” «so-
mewhere between a document and a
strung-together set of  philological recon-

structions of  the events that make up hi-
story». L’autore giudica «eccitante per il
lettore» un solo passaggio: la morte di
Odisseo per mano di Telegono, una razio-
nalizzazione della Telegonia di Eugammone
di Cirene, in cui compaiono premonizioni
e interpreti di sogni (FGrH 49 F 10). No-
nostante il materiale si presti bene a mette-
re in campo grandi questioni o interrogati-
vi sulla divinazione e sui sogni, nessuno di
questi grandi temi viene affrontato, e anzi
si potrebbe forse ravvisare un errore nel-
l’interpretazione del sogno di Odisseo (in
cui viene effettivamente rivelata la morte
per mano di un figlio, che l’eroe crede sia
Telemaco mentre ignora l’esistenza di Te-
legono).

Bobrowski (2007a) torna sugli scosta-
menti dell’Ephemeris rispetto a Omero e ai
poemi del Ciclo epico, già indagati dallo
stesso autore nel suo contributo del 2006:
essi riguardano la cronologia degli episodi,
le motivazioni degli avvenimenti così co-
me alcuni dettagli descrittivi, cui si aggiun-
gono la rimozione dell’apparato divino e la
radicale de-eroicizzazione dei protagonisti.
L’intento del falsario è quello di fornire un
quadro coerente e preciso della guerra di
Troia, di taglio storiografico ma non alie-
no dai temi erotici tipici della narrativa di
finzione, evidenti soprattutto nella vicenda
di Achille e Polissena. A questo punto lo
studioso ricostruisce i precedenti della Ho-
merkritik nella cultura greca, tocca breve-
mente il De excidio daretiano per tornare
infine a Ditti e alle strategie di autentica-
zione messe in campo dall’Ephemeris, in
particolare nel prologo e nell’epistola del
traduttore latino: dai dettagli relativi alle
circostanze del suo ritorno alla luce alla
menzione di date e figure storiche precise,
dalle informazioni sul presunto autore allo
sforzo di rispettare gli esigenti criteri di af-
fidabilità del racconto richiesti dalla storio-
grafia. Tra l’altro, lo studioso rileva la dra-
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stica riduzione di alcuni motivi tipici della
dizione epica, ad esempio la minuta de-
scrizione dei duelli, e lo spazio concesso
invece ad aspetti come le trattative diplo-
matiche e i negoziati di pace, la scansione
del racconto per estati e inverni (questi ul-
timi dedicati a esercizi militari di cui in
Omero non si fa mai menzione), i rapporti
con gli alleati. Un cenno conclusivo è de-
dicato alla fortuna della cronaca dittiana
tanto in area bizantina quanto nell’Occi-
dente medievale.

Bobrowski (2007b) riguarda ancora il
testo dittiano e si concentra sui modi in
cui l’Ephemeris riprende e ristruttura il mo-
tivo dell’ira di Achille, così centrale nell’I-
liade omerica. In generale, e al di là di altre
differenze minori accuratamente segnalate
da Bobrowski, l’episodio dell’ira non rive-
ste alcuna centralità nel resoconto della
guerra proposto da Ditti, così come se ne
ridimensiona l’impatto sull’andamento
delle operazioni, che non risultano seria-
mente compromesse dalla temporanea de-
fezione di Achille; analogo downgrading ri-
guarda del resto la morte di Ettore, che di
per sé non è decisiva per le sorti di Troia
né spicca particolarmente rispetto a quella
di altri difensori troiani. Un motivo che in-
vece nell’Iliade è totalmente assente è quel-
lo dell’amore per Polissena e della frustra-
zione che deriva dal suo mancato compi-
mento, che apporta all’ira dell’eroe – e al
suo odio per Ettore, ostile alla cessione
della sorella – una motivazione inedita: per
questa via il combattimento con l’eroe
troiano si caratterizza in termini ben diver-
si rispetto al modello omerico, pur se il te-
ma dell’uccisione di Patroclo e della relati-
va vendetta è tutt’altro che assente. Infine,
numerosi sono i punti di divergenza ri-
spetto a Omero anche nell’episodio del-
l’ambasceria di Priamo presso la tenda di
Achille, dal discorso dell’eroe tessalo, che
presenta la guerra come uno scontro di ci-

viltà fra Greci e barbari, alla decisiva pre-
senza sulla scena di Polissena: Achille con-
tinua a oscillare tra la figura del guerriero
omerico e quella, del tutto estranea all’Ilia-
de, dell’amante consumato dalla passione.

Karen Ní Mheallaigh (2008), in uno
studio che, come si vedrà, fornisce diversi
spunti alla linea esegetica di Movellán Luis,
dedica un saggio alla tecnica di Beglaubi-
gungsapparat dell’autore dell’Ephemeris, defi-
nita anche, con una terminologia proposta
da W. Hansen (Strategies of  authentication in
ancient popular literature, in S. Panayotakis,
M. Zimmerman, W. Keulen, a cura di, The
ancient novel and beyond, Leiden-New York
2003, pp.  301-313), una tecnica di pseudo-
documentarism. Fin dai “falsi” discorsi di
Odisseo (Od. XIX), questo pattern lettera-
rio attraversa la produzione greca e latina,
con alterne vicende: tra la seconda metà
del I e il II secolo d.C., tuttavia, il cliché
sembra avere una sempre crescente fortu-
na, probabilmente per via del nuovo clima
culturale più incline alla fiction e alla narra-
tiva d’evasione. L’autrice prende dunque in
considerazione tre casi esemplari dell’ex-
ploit del Beglaubigungsapparat in questo pe-
riodo: il “romanzo” di Antonio Diogene,
le Verae historiae di Luciano e, appunto, il
prologo dell’Ephemeris di Ditti (pp.  406-
414). Proprio nel prologo dittiano si con-
centrano numerosi dettagli “superflui”,
che mirano a creare un effetto di reality ap-
punto necessario alla fiction: il particolare
che la cassa dove viene rinvenuto il mano-
scritto sia di stagno; la caratterizzazione di
“incolto” del pastore che ritrova la cassa;
la menzione dell’evento sismico; il coin-
volgimento di una figura storica quale Ne-
rone. Il ritrovamento di un testo è in sé un
ulteriore elemento topico di questa tipolo-
gia di fiction. Altri dettagli, per converso,
sembrano intenzionalmente tesi a minare
la credibilità del testo, in linea con l’aspet-
tativa di un lettore della Seconda sofistica:
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il fatto che Ditti sia di Creta, e dunque
proverbialmente “bugiardo”; il gioco di
autorialità del testo che prevede un autore
antico e un traduttore in greco (e successi-
vamente un traduttore in latino: una mo-
dalità, quest’ultima, che ha un parallelo
stringente con Darete). Nella Conclusione
(pp.  422-427) l’autrice torna su alcuni
aspetti del Beglaubigungsapparat, trovandone
un corrispettivo nella cultura e nella so-
cietà del I-II secolo d.C. Il motivo del ritro-
vamento di un manoscritto fra le rovine,
per esempio, può rispecchiare la “moda”
antiquaria del tempo, testimoniataci da
Strabone e Pausania; anche i contenuti
omerici, o persino preomerici, o comun-
que antichissimi si inseriscono bene nella
temperie culturale neosofistica, che ha uno
dei suoi presupposti nel fascino del passa-
to; l’attenzione ai particolari e ai dettagli
(pseudo)-archeologici, così come il focus
sulla testualità delle opere ritrovate – tra-
scrizioni, manoscritti, traduzioni, lavorio
critico – si inquadrano nella cultura sem-
pre più erudita. Anche il gusto per la ricer-
ca di libri antichi, testimoniato ad esempio
da Marziale per la società romana, sembra
poter fornire un riscontro culturale al mo-
tivo del ritrovamento del manoscritto. Tut-
ti questi elementi collocano perfettamente
il testo di Ditti nel clima a cavallo tra I e II
secolo d.C.

De Carlos Villamarín (2008) si occupa
della nozione di storia nelle Etimologie di
Isidoro di Siviglia, ma discute anche, alle
pp.  17-20, il passo ben noto nel quale a
Darete Frigio viene attribuita la palma di
più antico storico pagano. La studiosa ri-
corda poi che Isidoro parla di un De excidio
redatto su foglie di palma: un dato che in
Darete non compare, ma che richiama le
informazioni sui supporti materiali della
scrittura presenti tanto nell’epistola prefa-
toria del traduttore latino quanto nel pro-

logo vero e proprio dell’Ephemeris, dove si
allude a una versione originaria su cortecce
di tiglio. L’incongruenza si spiega proba-
bilmente con una confusione fra i due testi
operata da Isidoro: la cronaca dittiana cir-
colava infatti anche in Occidente, talora
negli stessi manoscritti che recavano il De
excidio.

Horsfall (2008-2009) esamina una serie
di elementi, appartenenti all’epistola prefa-
toria e al prologo, che si inseriscono piena-
mente nella tecnica del Beglaubigungsapparat,
tipica nelle letterature antiche tra II e IV se-
colo: in essa la precisione di indicazioni e
dettagli di ogni tipo è funzionale a conferi-
re a un racconto d’invenzione una maggio-
re credibilità. Secondo Horsfall la scrittura
di Ditti può essere definita, per certi versi,
una vera e propria «parody of  scholar-
ship», un ironico sfoggio di erudizione; in
particolare, il motivo del ritrovamento di
un’opera letteraria antica è piuttosto diffu-
so. I più significativi punti esaminati in
questa prospettiva da Horsfall sono: la
scelta di un autore cretese, che ironica-
mente rimanda all’immaginario popolare
del cretese bugiardo; il fatto che l’opera sia
stata commissionata all’autore; il singolare
materiale scrittorio dei libri e il loro ritro-
vamento durante un cataclisma, in una
cassa chiusa; la particolare precisione nel
menzionare i nomi dei protagonisti del ri-
trovamento e la sua collocazione nel con-
testo neroniano; il motivo della traduzione
di un testo straniero. Se la datazione del
Ditti greco va racchiusa, dunque tra il
66/67 d.C. (tredicesimo anno di Nerone) e
i primissimi anni del II secolo (datazione di
P.Oxy. 4943-4), il testo attribuito a Setti-
mio si inquadra bene nella temperie di te-
sti di fiction storica del primo IV secolo:
Giulio Valerio, le storie di Alessandro,
nonché diversi libri della Historia Augusta.
Proprio con quest’ultima raccolta biografi-
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ca l’Ephemeris di Ditti presenterebbe alcune
(esili a dire il vero) analogie: la precisione
cronologica, il riferimento alla biblioteca
dell’imperatore e altri motivi letterari in
realtà piuttosto diffusi. Come numerose
porzioni dell’Historia Augusta, dunque, e
nel solco della para-erudizione inaugurata
con le storie di Tolomeo Chenno, anche
l’autore che si cela nei panni di Ditti si
configura come un rappresentante di quel
sottogenere letterario che fu la narrativa
d’invenzione “storica”, anzi come un suo
precursore.

Il volume di Bobrowski (2009) costi-
tuisce uno degli studi generali su Ditti più
cospicui nella decade in questione. La lin-
gua nella quale è redatto, tuttavia, il polac-
co, ne compromette la fruibilità a largo
spettro: nell’impossibilità di leggere per in-
tero l’opera, è possibile ripercorrerne in li-
nea generale in contenuti grazie a un cor-
poso abstract in lingua inglese. Le principali
questioni esegetiche che ruotano attorno
al testo sono prese in esame nella prima
parte del volume. Innanzitutto i problemi
relativi allo statuto dell’opera che si propo-
ne come esempio di conscia falsificazione
letteraria; la presenza di un originale greco
e il rapporto con la sua versio latina (accer-
tato all’epoca dell’uscita del volume, che è
tuttavia anteriore e a buon diritto all’oscu-
ro della scoperta degli ultimi due papiri); il
problema delle datazioni (dell’originale e
della traduzione) e l’opportuna collocazio-
ne nel contesto della Seconda sofistica;
una disamina degli apparati dell’opera: il
prologo e l’epistola (di cui si esaminano le
problematiche a livello di trasmissione te-
stuale), meccanismi di falsificazione e allo
stesso tempo di autenticazione propri del-
la letteratura pseudoepigrafica (un campo
di indagine molto fertile negli anni succes-
sivi). Nella seconda sezione una particola-
re attenzione è riservata alla collocazione

dell’Ephemeris all’interno della corrente an-
ti-omerica, lo spostamento del baricentro
dall’epica alla storiografia e la radicale
messa in discussione dell’autorevolezza di
Omero, attraverso le canoniche strategie di
matrice storiografica (come l’autopsia);
prodromi di questa Schwindelliteratur sono
individuati in Dionisio Scitobrachione (III
a.C.), e in Egesianatte (metà II a.C. ca.).
Una dettagliata indagine della struttura e
delle tecniche narrative messe in campo
dall’autore tenta di evidenziare la comples-
sità dell’opera e la sua vocazione per la
storiografia: la linearità della narrazione
(assenza di analessi, prolessi, inversioni), la
tendenza all’esaustività, la coerenza e la
compattezza, la segmentazione della storia
in libri in sé conchiusi, l’inserzione del di-
scorso diretto, la razionalizzazione e l’eli-
minazione dell’elemento fantastico sono le
principali strategie analizzate. Un’ulteriore
porzione del volume è dedicata a confuta-
re quella che una certa parte della critica
giudica una descrizione dei Greci e dei
Troiani in termini opposti: gli uni incarna-
zione della civiltà, gli altri della barbarie.
Giustamente lo studioso corregge il tiro,
notando che questa divisione diviene pro-
gressivamente meno netta nel corso della
narrazione, sino alla tragica visione finale
nella quale anche i vincitori sono colpiti da
sofferenze e morte. L’analisi dei personag-
gi viene condotta anche su specifiche indi-
vidualità in un confronto serrato con i ri-
tratti mitici trasmessi dalla tradizione, in
particolare, ovviamente, di impronta ome-
rica (Achille, Enea, Antenore, Palamede,
Ulisse, Priamo, e tra quelli femminili Ele-
na, Polissena ed Ecuba). Nell’ultima sezio-
ne del volume si affronta la spinosa que-
stione della definizione del genere (un frin-
ge novel secondo Bobrowski), e soprattutto
degli scopi della narrazione. Lo studioso
postula diversi tipi di destinatari e altret-
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tante funzioni: puro intrattenimento per i
lettori incolti che non conoscevano Ome-
ro e il greco, lusus letterario per quelli più
smaliziati (l’aspetto che viene giudicato
prevalente e fondante).

Bretzigheimer (2009) torna sulle fina-
lità dell’opera di Darete (DL = Dares Lati-
nus): la sua tecnica narrativa mira chiara-
mente alla deminutio di ogni aspetto eroico
o tragico degli eventi. Attraverso tutte le
categorie teorizzate dalla retorica antica –
adiectio, detractio, transmutatio e immutatio –
DL tende a de-eroicizzare la storia della
guerra di Troia, forse anche nell’intento di
renderla credibile ai contemporanei. Bret-
zigheimer suppone, su questo punto, che
la visione degli eventi da parte dell’autore
originario dell’opera, se questa è databile
all’inizio del IV secolo d.C., potrebbe esse-
re influenzata dalla storia più recente e
dalle esperienze personali, soprattutto da-
gli avvenimenti del sacco visigoto di Roma
nel 410. Il meccanismo della guerra (assal-
ti, battaglie, tregue…) è meccanicamente
ripetuto: in questo ingranaggio gli “eroi”
divengono per lo più semplici pedine in-
terscambiabili, privi di individualità epica.
Ciò vale per Ettore, ritratto a volte in toni
grotteschi e ridicoli; per Achille, degradato
a innamorato, vile e ingannatore, e per di-
versi altri personaggi. La stessa fine della
città di Troia, attraverso il motivo del tra-
dimento da parte di Antenore ed Enea, ri-
dicolizza l’impresa greca e la riporta a una
“normalità” storica: i proditores, per di più,
sono in qualche modo giustificati da DL.
Ma solo nell’ultimo paragrafo, con un col-
po di scena, il “traduttore” dell’opera svela
che l’autore greco apparteneva alla fazione
di Antenore: paradossalmente, mina in tal
modo proprio le premesse per un’impar-
zialità del suo racconto.

Berkes (2009) indaga la rappresenta-
zione dei Greci e dei Troiani nel De excidio,
rovesciando, non senza qualche eccesso, il

luogo comune di un orientamento pro-
troiano da parte del suo autore: al contra-
rio, secondo Berkes sono gli Achei a esse-
re idealizzati, mentre ai loro avversari ven-
gono attribuite caratteristiche proprie dei
barbari. L’opera daretiana fa dunque pro-
pria una prospettiva greca, senza che que-
sto implichi necessariamente l’esistenza di
un originale greco, ma senza che tale ipo-
tesi possa essere del tutto esclusa: in que-
sto secondo caso, l’autore avrebbe inteso
evocare un momento glorioso nella storia
passata del suo paese.

Al lavoro di Berkes si può accostare
Bobrowski (2011), relativo invece all’im-
magine di Enea in Ditti e Darete: il breve
saggio (in polacco con abstract in inglese)
ricorda la variante alternativa del mito sul
guerriero troiano, che ne fa un personag-
gio ambiguo, molto lontano dall’eroe con-
sacrato da Virgilio. Ditti e Darete doveva-
no conoscere questa tradizione; essa però
non riuscì mai a mettere in serio pericolo
l’immagine del pius Aeneas, che meglio as-
secondava l’orgoglio nazionale romano.

Un quadro delle due cronache tardo-
antiche, nel contesto di una ricostruzione
ad ampio respiro del mito troiano e delle
sue trasformazioni da Omero a Shake-
speare, è offerto da Goldwyn (2010) alle
pp. 76-111 della sua dissertazione. Lo stu-
dioso passa in rassegna anzitutto il rappor-
to di Darete e Ditti con la tradizione sto-
riografica greca, evidente nella rivendica-
zione dell’autopsia, nell’accuratezza del-
l’informazione, nella marginalizzazione del
ruolo degli dèi e nell’attenzione a chiarire
gli antefatti anche remoti della guerra, sul
modello di quanto Erodoto fa all’inizio
delle sue Storie in relazione al conflitto gre-
co-persiano. Segue un raffronto con Ome-
ro dal punto di vista della materia trattata,
che nel caso di Ditti sembra riecheggiare la
ricostruzione tucididea della guerra di
Troia per quanto attiene agli eventi non ri-
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compresi nell’Iliade, mentre per quelli pre-
senti nel poema le differenze riguardano in
particolare l’eliminazione del soprannatu-
rale, ma anche la ristrutturazione di episo-
di chiave come l’ambasceria dei guerrieri
greci presso Achille o più ancora quella di
Priamo dinanzi allo stesso Achille. Le alte-
razioni del modello omerico, soprattutto
nella successione degli eventi e nelle loro
relazioni causali, sono ancora maggiori in
Darete. Rispetto a Virgilio le due cronache
si distinguono soprattutto in relazione al
ruolo di Enea: a questo proposito, in quel-
la che appare la sezione più debole del suo
contributo, Goldwyn cerca di attenuare le
differenze fra l’eroe virgiliano e il traditore
di Darete e Ditti, il cui profilo sarebbe già
visibile in filigrana nel racconto dell’ultima
notte di Troia fatto dallo stesso Enea a Di-
done. Segue un capitolo finale sul rappor-
to fra Ditti e la tragedia greca, in particola-
re Aiace di Sofocle da un lato, Andromaca e
Troiane di Euripide dall’altro, rapporto
ispirato a un criterio di radicale razionaliz-
zazione degli eventi e di drastico conteni-
mento del pathos.

Un quadro aggiornato della Seconda
sofistica e del suo rapporto con Omero è
ora apprestato dall’ampia monografia di
Kim (2010); l’autore sceglie tuttavia di-
chiaratamente di dedicare appena un cen-
no a Darete e Ditti, che non discutono le
tre questioni che Kim intende mettere a
fuoco – la veridicità storica del racconto
omerico, il valore della sua poesia, la figura
stessa di Omero – e che per la mancanza
degli originali, la cui esistenza si ritiene
probabile anche per Darete, non possono
essere considerati a pieno titolo esempi di
letteratura greca di età imperiale. Al De ex-
cidio e all’Ephemeris si torna ad alludere bre-
vemente alle pp.  179-180, in relazione
all’Eroico di Filostrato.

Carole Fry (2011) rileva come pochi
siano gli studi dedicati alla lingua dei co-

siddetti “romanzi minori” latini, fra i quali
Ditti e Darete, rispetto a Petronio e ad
Apuleio. Se quella di questi ultimi è una
lingua d’arte che imita in funzione comica
e mimetica il sermo cotidianus, nei romanzi
latini del III-IV secolo troviamo una situa-
zione diversa. Giulio Valerio, Ditti, Darete
e le Res gestae Alexandri mostrano una in-
tenzionale imitazione dello stile annalisti-
co, attraverso Sallustio. L’ipotesi dell’autri-
ce è che questa ripresa sia funzionale a de-
notare di maggiore credibilità storica il
racconto, di per sé straordinario e sorpren-
dente, soprattutto in Ditti e in Darete. Il
modello storiografico ufficiale per eccel-
lenza, conferisce alle narrazioni il più alto
grado possibile di storicità. Quella di Da-
rete Frigio, da questo punto di vista, è una
“annalistica in versione minimalista”,
mentre il Settimio traduttore di Ditti mo-
stra la volontà di trasferire il testo greco
originale nella sensibilità culturale romana
del IV secolo.

Movellán Luis (2011) propone un pri-
mo studio che sintetizza in modo presso-
ché completo le linee esegetiche e i nodi
interpretativi che sostanziano l’attività del-
la studiosa in questo decennio, un periodo
che culminerà con la più sistematica e ric-
ca dissertazione Movellán Luis (2015c),
per cui vd. infra. Viene qui innanzitutto ab-
bordata e introdotta in modo agile l’Ephe-
meris, delineando le due principali questio-
ni che lo studio dell’opera impone di af-
frontare: la presenza e la datazione di un
originale greco, nonché il rapporto con la
sua versio latina; la complessa trasmissione
testuale (le due famiglie distinte che tra-
mandano l’una il prologo, l’altra l’epistola
prefatoria) e le più diffuse teorie al riguar-
do. L’autrice appunta poi il proprio inte-
resse sullo studio del motivo del mano-
scritto ritrovato come “strategia di autenti-
cazione”, messa in campo, cioè, dall’autore
per tentare di guadagnare maggiore auto-
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revolezza agli occhi del lettore; una tecnica
che consente di inserire l’opera nel noto fi-
lone dello pseudo-documentarismo (nel
quale si includono opere i cui autori corro-
borano la propria autorità dichiarando di
averne desunto il contenuto da antichissi-
mi documenti ritrovati fortuitamente).
Questa linea interpretativa costituirà il ful-
cro dei lavori successivi della studiosa,
nonché, com’è ovvio, della sua dissertazio-
ne (Movellán Luis, 2015c). La Movellán
procede con una sintetica contestualizza-
zione di questo motivo: una carrellata sulla
tradizione pseudo-documentaria prece-
dente a Ditti, più ampia in studi seriori
(Acusilao di Argo, Ctesia di Cnido, Eve-
mero, l’aneddoto sulla tomba di Numa in
Livio, 40, 29, 3-14), un accenno alla pre-
messa della teoria storiografica gettata da
Tucidide (in base alla quale la storia deve
occuparsi solo di avvenimenti contempo-
ranei), una sintetica panoramica sugli auto-
ri di romanzo (genere coevo e affine al-
l’Ephemeris) che parimenti si avvalgono di
questo motivo (Antonio Diogene, Se-
nofonte di Efeso, la variatio in Longo Sofi-
sta che ricorre a un “documento pittori-
co”), il reimpiego parodico da parte di Lu-
ciano che denuncia la diffusione di questo
topos, la capacità del lettore di comprender-
ne le allusioni deformanti e l’utilizzo sma-
liziato, secondo l’autrice, come marcatore
di finzionalità. La focalizzazione si sposta
poi sull’Ephemeris, opera peculiare che la
Movellán definisce a più riprese nei suoi
studi a metà tra storiografia e romanzo:
erede della storiografia per l’impiego di
criteri e di diversi tópoi di matrice storio-
grafica, e del romanzo, perché il plot epico
viene trasfigurato e arricchito di temi nuo-
vi, come l’amore, e riproposto in una veste
innovativa, attualizzata, che mira a interse-
care i gusti, gli interessi e le aspettative del
pubblico del II d.C. Viene successivamente
delineata una struttura ricorrente nell’ap-

plicazione di questo motivo: a) presenta-
zione del supposto documento antico; b)
nascondimento in un qualche luogo parti-
colare (tomba, tempio, grotta); c) ritrova-
mento casuale; d) pubblicazione da parte
di qualcuno che vi annette un prologo.
Come si specifica anche in Movellán Luis
(2012), l’applicazione di questo schema ri-
sulta costante in tutte le occorrenze dei
questo tópos; gli elementi distintivi della
trattazione dittiana, sono le “menzogne
accessorie” che lo accompagnano, quelle
che a giudizio di Barthes creano un “effet-
to di realtà”, e che sono in grado di so-
stanziare il realismo della narrazione: accu-
mulando i dettagli si ottiene un’apparenza
di realismo maggiore, cosa di cui l’autore
sembra essere cosciente (cfr. Septim. 1,
20). La disamina puntuale dell’applicazio-
ne del tópos nella struttura delineata occupa
una congrua porzione del contributo, che
si concentra dunque sui due loci in cui esso
appare: prologo ed epistola prefatoria,
mettendo opportunamente in rilievo tutte
le “menzogne accessorie” che vi compaio-
no. Nella sezione finale dell’articolo viene
introdotto un opportuno e anzi necessario
confronto con Darete che appare originale
rispetto agli studi successivi: si evidenza la
presenza di un’analoga epistola del tradut-
tore conservata da una parte della tradizio-
ne, che tuttavia, com’è noto, diverge per
molti dettagli dall’Ephemeris (è a firma di
Cornelio Nepote, il destinatario è Sallustio
Crispo, il ritrovamento avviene ad Atene).
In generale in Darete sembra mancare
proprio l’accumulo di quella serie di detta-
gli e di “menzogne accessorie”, che vice-
versa connotano la narrazione dittiana.
L’autrice propone infine una panoramica
sulla recezione in primis di Ditti ma anche
di Darete, focalizzandosi su quello che,
correttamente, individua come motivo
fondante della immensa fortuna di questi
due testi: la rivendicazione di una maggior
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veridicità rispetto a Omero, portato della
partecipazione diretta dell’autore agli
eventi; un elemento che, unito alle “men-
zogne accessorie” del greco e alla facies at-
tualizzante e razionalizzante con cui viene
presentato il mito troiano, ha determinato
l’inclusione di questi due autori nel canone
degli storici.

In un successivo lavoro Movellán Luis
(2012) prende le mosse da uno studio di
Eugène Collilieux del 1886 nel quale lo
studioso tentava di dimostrare che Ditti
fosse un autore cristiano rintracciando al-
cune corrispondenze dell’Ephemeis con loci
biblici e appigliandosi all’impiego del mo-
tivo del “manoscritto ritrovato” che cela-
va, a suo giudizio, il racconto romanzato
della scoperta del corpo di san Barnaba di
Cipro avvenuta nel 478. La studiosa dà
un’interpretazione di altro tipo a questo
impiego: storicizzando l’uso di questo mo-
tivo tradizionale con l’inquadramento nel
filone dello pseudo-documentarismo (che
in questa sede occupa uno spazio maggio-
re rispetto allo studio precedente), ne rin-
viene numerose testimonianze in testi
agiografici e dei primi secoli cristiani, e ne
ripercorre la storia tramite i più significati-
vi esempi della tradizione greco-romana.
Tale disamina è mirata in questo contribu-
to a rilevare, nella tarda antichità, uno spi-
rito comune di produzione e ricezione che
accomuna la letteratura cristiana e quella
pagana, che sfruttavano entrambe questo
motivo per acquisire agli occhi del pubbli-
co maggior autorevolezza e credibilità.

Reina Pereira (2012) propone uno stu-
dio introduttivo e istituzionale (che mostra
alcune ingenuità e uno scarso aggiorna-
mento bibliografico) sulle questioni più
importanti che ruotano attorno all’autore
e al testo, per un ambiente accademico che
non ha familiarità con l’opera: la commi-
stione tra finzione e storiografia; l’esisten-
za di un originale e il suo rapporto con la

traduzione; la struttura dell’opera; i motivi
ricorrenti alla luce della tradizione.

La dissertazione di Judith Ziegler
(2012) propone un excursus sulle rappre-
sentazioni di Achille nella letteratura latina
post classica di argomento troiano, e in
particolare nell’Ilias latina, in Ditti e Dare-
te, nell’anonimo Excidium Troiae. Il lavoro
risulta così suddiviso in quattro sezioni,
ciascuna assegnata alle quattro opere prese
in esame, precedute da una succinta intro-
duzione in cui vengono cursoriamente
riassunti i tratti di Achille in Omero e nella
letteratura latina classica (Virgilio e Ovi-
dio, Metamorfosi) e seguite da un’appendice
con testi e traduzioni delle opere esamina-
te. Nel secondo e nel terzo capitolo viene
analizzata la figura di Achille nell’Ephemeris
e nel De excidio con una struttura analoga:
una breve introduzione all’opera, una pa-
noramica generale sulla presenza più o
meno consistente di Achille, il rapporto
dell’eroe con i Greci, quello con i Troiani
(in entrambi i casi accompagnati dall’anali-
si degli episodi giudicati più significativi),
la dimensione amorosa, la morte, un para-
grafo riassuntivo. Per ciò che concerne
l’Ephemeris, fattori determinanti nella carat-
terizzazione dell’eroe vengono giudicati
due tratti essenziali dell’opera: razionaliz-
zazione e de-eroicizzazione. Privato dei
suoi connotati eroici, Achille è nell’Ephe-
meris sin dall’inizio un personaggio ambi-
guo, che oscilla tra l’anelito alla virtus e alla
gloria e la tentazione delle passioni, che lo
porta ad agire spesso in modo inconsulto.
Il rapporto con la tradizione è controver-
so. Alcuni episodi appaiono in linea con la
versione mitica più diffusa ma vengono ri-
letti e rifunzionalizzati nell’impalcatura
della narrazione dittiana: nel rapporto con
i Greci viene analizzato lo scontro tra
Achille e Agamennone, giudicato stru-
mentale a legittimare il distacco dell’eroe
dalla battaglia e la progressiva tensione nei
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suoi confronti da parte dei compagni. An-
che la Ziegler come altri sottolinea l’inizia-
le dicotomia tra i due schieramenti (Greci
civili vs. Troiani barbari) che è destinata a
venir meno nel corso della narrazione, in
cui si assiste a una progressiva degradazio-
ne dei costumi dell’esercito greco: in que-
sto processo la studiosa ravvisa un ruolo
importante del Pelide, che fornirebbe
esempi di empietà con i propri comporta-
menti spesso disumani e spietati. L’azione
di annientamento culturale da parte della
guerra viene anzi condensata dall’autore
nella figura di Achille: quello che origina-
riamente era il guerriero più coraggioso
dei Greci diviene un uomo che, posseduto
e distrutto dall’amore (la novità mitica-
mente più significativa), cade in modo di-
sonorevole per la sua passione frustrata.
Nel capitolo dedicato a Darete la studiosa
denuncia la mancanza di personaggi coe-
rentemente e compiutamente sviluppati a
causa dell’assenza di un fondamentale
strumento di caratterizzazione: i discorsi
diretti. Questo elemento, accostato alla ge-
nerale de-eroicizzazione che interessa an-
che quest’opera, produrrebbe un sostan-
ziale e diffuso anonimato dei protagonisti.
Su questo sfondo si staglia, per converso,
la figura di Achille, che ha una connotazio-
ne più nitida. All’interno dello schieramen-
to greco, il rapporto con Agamennone è
migliore di quanto avviene in Ditti: Achille
è infatti il solo a sostenere l’Atride quando
l’esercito lo esautora dal comando in favo-
re di Palamede. Rispetto ai Troiani la Zie-
gler sostiene che l’eroe non abbia l’atteg-
giamento spietato che lo caratterizzava
nell’Ephemeris. Nel complesso si tratta,
dunque, di un personaggio che potrebbe
essere valutato positivamente, ma la di-
mensione che introduce un elemento di
disturbo è ancora una volta l’amore. An-
che nell’Historia Achille viene ucciso in un
agguato in cui cade per amore ed esempli-

fica in modo chiaro le conseguenze di-
struttive di questo sentimento e l’incom-
patibilità del miles con l’amator: la passione
per Polissena non solo lo ucciderà ma lo
allontana dalla guerra; neanche lo scontro
con Troilo riesce a riabilitarlo come miles:
esso rappresenta ormai un evento isolato e
di non particolare rilievo, dal momento
che l’uccisione avviene solo quando il gio-
vane è ormai disarmato.

Peter Gainsford (2012) è autore di uno
dei più ampi e “istituzionali” saggi di que-
sta rassegna, diviso in quattro parti. Nella
prima si fornisce una panoramica dei più
significativi punti del testo greco: la data-
zione, probabilmente nei primissimi anni
del II secolo; il rapporto con Tolemeo
Chenno (è forse quest’ultimo che allude a
Ditti); la questione delle “lettere fenicie”,
che sembra ormai risolta, dopo P.Oxy.
4944 (ove si parla di “lettere di [Cadmo] e
Danao”), nel senso di un’indicazione al-
l’arcaico alfabeto greco; il carattere di fic-
tion storico-mitologica, che, proprio per la
datazione dell’opera, dobbiamo ipotizzare
fra i precursori di tanti testi che seguiran-
no, greci e latini; la straordinaria fortuna
dell’Ephemeris, che attraverso numerosissi-
mi autori bizantini arriva fino al film Troy
(2004). La seconda parte consiste in un
dettagliato elenco, che si propone di essere
completo, di tutte le testimonianze su Dit-
ti. L’elenco è diviso in due sezioni. La se-
zione A ricapitola tutti i testimoni che of-
frono direttamente o indirettamente (cioè
in un’altra lingua) porzioni del testo greco
di Ditti: 1. Lucio Settimio; 2. i quattro pa-
piri greci; 3. il libro quinto della Chrono-
graphia di Malala; 4. Tolemeo Chenno, per
quattro brani; 5. la Sinossi storica di Gior-
gio Cedreno, per un lungo passaggio, con-
taminato con la cronografia dello Pseudo-
Simeone (ancora inedita); 6. i frammenti di
(Pseudo?)-Giovanni di Antiochia, rappre-
sentati da una vera e propria “costellazio-
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ne” di testi, come messo in luce dall’edi-
zione di Roberto (2005), in particolare: gli
estratti di Costantino Porfirogenito, un’e-
pitome conservata in un manoscritto vien-
nese, nota come Vienna Troika, una sezio-
ne degli excerpta Salmasiana; 7. la cosiddetta
Epitome Odissiaca, conservata in un codice
di Heidelberg. La sezione B, che prosegue
la numerazione della sezione precedente,
elenca tutti gli altri autori e testi che citano
Ditti, ma non offrono informazioni ag-
giuntive rispetto ai testimoni censiti prima:
8. alcuni articoli della Suda; 9. l’operetta De
rebus ab Homero praetermissis di Isacco Com-
neno Porfirogenito; 10. gli Antehomerica e i
Posthomerica di Giovanni Tzetzes; 11. i co-
siddetti Uffenbach Troïka, da un manoscrit-
to del XIII secolo; 12. gli scoli omerici; 13.
due scoli di Servio all’Eneide; 14. uno degli
excerpta Vaticana anonyma de incredibilibus;
15. una porzione della Cronaca di Giovanni
di Nikiu; 16. uno scolio di Areta all’orazio-
ne 11 di Dione Crisostomo; 17. una inter-
polazione tarda agli scoli di Siriano a Er-
mogene; 18. il poema di Costantino Ma-
nasse; 19. il Roman de Troie di Benoît de
Sainte-Maure; 20. un lemma dello Pseudo-
Zonara; 21. due porzioni del Violario della
Pseudo-Eudocia; 22. due citazioni dell’Al-
latius. Nessuna edizione di Ditti, sottolinea
Gainsford, contiene tutti i riferimenti a
questi testimoni. La terza parte è dedicata
ai problemi connessi al libro sesto di Setti-
mio, che risulta com’è noto dalla confla-
zione di più libri dittiani. Il punto più rile-
vante è la sequenza delle sezioni narrative,
che si presenta diversa in Settimio e nei Bi-
zantini. La serrata analisi di Gainsford ap-
proda alla conclusione che, con tutta pro-
babilità, sia stato Settimio a conservare
l’ordine narrativo di Ditti, compresa la se-
quenza in flashback. Cedreno e Malala,
d’altra parte, sono fra loro ancora in parte
diversi, forse per la mediazione di Giovan-
ni di Antiochia in Cedreno. Altri innesti,

nei bizantini, derivano dalla riduzione di
drammi classici. Ma secondo il parere di
Gainsford l’episodio di Oreste in Scizia
(tranne, ovviamente, l’appendice di Oreste
in Palestina, derivata da Domnino), assen-
te in Settimio, e presente in Malala e Ce-
dreno, doveva trovarsi anche in Ditti. Set-
timio si rivela, in ogni caso, più fedele al
testo di Ditti, anche se in un caso, grazie al
nuovo P.Oxy. 4944, possiamo cogliere il
suo fraintendimento del greco (5, 15-16: la
morte di Ecuba). Un’attenzione particola-
re è rivolta anche al rapporto fra Giovanni
di Antiochia e la cosiddetta Hypothesis odis-
siaca: quest’ultima non sembra dipendere
direttamente dal primo, ma avere una fon-
te in comune. La quarta e ultima parte del-
lo studio di Gainsford è dedicata alla co-
siddetta Sysyphosfrage: Malala, in tre passi,
cita accanto a Ditti (ma anche indipenden-
temente) un Sisifo come fonte. Si tratta di
un altro autore fittizio di un’opera che non
ci è giunta? Gli studiosi hanno proposto
varie teorie, ma Gainsford ipotizza che la
menzione di un Sisifo come “testimone
oculare” della guerra fosse contenuta in
realtà in Ditti (che spesso afferma di aver
“ascoltato” i racconti di altri), e che Setti-
mio l’abbia tagliata nella sua traduzione,
mentre Malala l’avrebbe conservata. A
conclusione del suo lungo e puntuale lavo-
ro, Gainsford richiama l’attenzione sulla
pluralità dei testimoni che devono contri-
buire alla ricostruzione del testo greco di
“Ditti”, a maggiore integrazione del solo
Settimio, come per lo più è stato fatto fi-
nora.

Tornando su uno degli aspetti di que-
sta finzionalità letteraria, Ní Mheallaigh
(2012) dedica un nuovo breve studio sulla
cosiddetta questione delle “lettere fenicie”
in cui sarebbe stato scritto l’originale di
Ditti. L’epistola prefatoria, infatti, farebbe
pensare a un originale scritto in lingua e
caratteri fenici, mentre il prologus a uno
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scritto sì in lettere fenicie, ma in lingua
greca (nam oratio graeca fuerat). Anche il
nuovo frammento papiraceo (P.Oxy. 4944)
sembra alludere alla polyglossía del mondo
mediterraneo del tempo della guerra troia-
na e lascia immaginare, anche se in modo
poco chiaro, che l’originale dittiano fosse
scritto in lingua fenicia. Si voleva così sot-
tolineare, secondo la studiosa, proprio at-
traverso la scelta del fenicio come “lingua
franca” del tempo, la volontà da parte di
Ditti (e di Idomeneo, committente dell’o-
pera) di far conoscere a tutto il mondo
mediterraneo la guerra di Troia. Il bilingui-
smo (qui presunto), d’altra parte, si inqua-
drerebbe bene nella temperie culturale del-
la nuova sofistica, come pure il fascino di
un testo, affidato ai posteri, che avrebbe ri-
chiesto competenze di traduzione e di
grande erudizione. Settimio, da parte sua,
intese il riferimento alle lettere fenicie co-
me a un antico alfabeto greco: litterae Puni-
cae, dunque, per Settimio, sono da intende-
re lettere greche ma del più arcaico alfabe-
to. L’espediente dittiano di rimandare il
lettore a un testo antichissimo e di un’altra
cultura, in ogni caso, potrebbe avere – a
giudizio della studiosa – un modello in
un’opera di epoca ellenistica, la Frigia del
grammatico Dionisio Scitobrachione, che
dichiarava di aver impiegato per essa “let-
tere e diavlekto" arcaiche”. Il ragiona-
mento dell’autrice, tuttavia, non è sempre
lineare, e a volte reso ostico dalla mancan-
za di citazioni in lingua originale (greco e
latino).

Ní Mhellaigh (2013) ritorna sulla que-
stione del presunto Ur-text di Ditti in lette-
re fenicie. Esso viene incluso tra i mecca-
nismi di autenticazione propri del filone
pseudo-documentario che costituiscono il
più fecondo terreno di ricerca degli ultimi
anni: la scelta di una lingua così antica è
supportata dalla necessità di affermare la
“pre-omericità” del racconto e ha un forte

impatto sull’immaginario del lettore, in mi-
sura analoga alla scelta della riscoperta di
un’antica iscrizione egiziana da parte di
Dione nell’orazione troiana: entrambe le
civiltà costituiscono nell’immaginario col-
lettivo dei destinatari riferimenti autorevoli
per la loro arcaicità. Peraltro, l’assenza di
intermediari e di una storia del testo, per-
duto e allo stesso tempo scevro dalle
“adulterazioni” prodotte dalla trasmissio-
ne testuale plurisecolare, ne garantirebbe
una maggiore genuinità (non così i poemi
omerici, che sono stati sottoposti sin dal
periodo ellenistico a un fitto lavoro di ec-
dotica, di esegesi e di commento). La stu-
diosa fa notare che la scelta di Nerone co-
me personaggio storico di aggancio done-
rebbe altresì una particolare allure alla fic-
tion: se per un verso il filellenismo dell’im-
peratore sembra collimare perfettamente
con il racconto, d’altro canto la sua notoria
credulità produrrebbe un’eco fortemente
ironica. Tra l’altro nel 65 d.C. si racconta
che Nerone fosse stato ingannato da un
uomo di origine punica che affermava di
aver rinvenuto il tesoro di Didone (si badi
bene, fenicia) in una caverna del nord-
Africa; l’imperatore non esitò a conceder-
gli una nave per poter raggiungere il luogo
e recuperare il tesoro, ma il conseguente
fallimento non giovò alla sua figura. La
studiosa giunge a concludere che l’accu-
mulo di dettagli in forte contrasto con il
contestuale accumulo di indizi che rendo-
no palese la finzione (l’identità cretese
dell’autore ne è l’elemento focale) creereb-
be una presunta realtà “aumentata” (iper-
realtà) di cui il lettore è assolutamente co-
sciente, in una sorta di divertissement lettera-
rio che costituisce l’ubi consistam dell’opera.

Un nuovo contributo della Movellán
Luis (2013) descrive in modo più puntuale
l’applicazione del concetto di Beglaubigung-
sapparat nell’Ephemeris (riprendendo il con-
cetto di “strategie di autenticazione”), alla
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luce del particolare momento storico in
cui si suppone sia stata composta l’opera
(la scoperta dei due papiri avvenuta nel
2009 che alza la datazione non era ancora
nota all’autrice, ma non crea incongruen-
ze) e di una nuova panoramica sulla tradi-
zione dello pseudo-documentarismo, che
viene qui indirizzata a mettere in luce le
peculiarità distintive dell’impiego di tali
strategie nell’Ephemeris, rispetto allo sche-
ma costante di applicazione già individua-
to: viene qui evidenziato come elemento
che contraddistingue la narrazione dittiana
la narrazione in prima persona in qualità di
testimone autoptico, con cui l’autore tenta
di inserire la propria opera nella tradizione
storiografica.

Nel volume dedicato al Mito di Enea
(2013), subito dopo il preludio dell’affasci-
nante Racconto di Enea in cui Maurizio Bet-
tini immagina un dialogo tra Virgilio, in
preda al delirio febbrile pre-morte, e il
protagonista della sua grande opera, Len-
tano traccia un lucido percorso lungo gli
snodi fondamentali del mitema (inteso
nella sua specificità e come exemplum di
biografia eroica), con un approccio che
coniuga l’antropologia con una ricca disa-
mina delle fonti letterarie greche e latine in
una prospettiva comparativa, completa ma
anche ariosa e accessibile al grande pubbli-
co. Dopo diversi capitoli focalizzati su al-
cuni particolari aspetti del profilo mitico di
questo eroe (la dimensione amorosa, quel-
la archegetica e quella etnica), nell’ultima
sezione (“Impius Aeneas”. Controstoria di un
eroe) vengono raccolte e analizzate tutte le
testimonianze letterarie e i possibili indizi
sotto traccia che fanno capo alla tradizione
mitica della proditio Troiae, secondo la quale
Enea si sarebbe salvato dalla distruzione
della città per vigliaccheria (nel migliore
dei casi) o per connivenza con gli Achei
(nel peggiore). Questo filone viene riper-
corso dando conto in primo luogo delle

testimonianze più antiche, che risalgono ai
poemi omerici, in cui in realtà non com-
paiono espliciti riferimenti ma alcune
espressioni vengono interpretate dagli sco-
liasti come volutamente ambigue; anche
nei poemi del ciclo sembra poco chiara la
modalità con cui Enea trovava scampo alla
distruzione della patria. Una prima testi-
monianza diretta di questa versione mitica
è fornita invece da Menecrate di Xanto,
storico locale noto per il tramite di Dionigi
di Alicarnasso; gli sporadici riferimenti
nella letteratura latina repubblicana sono
parimenti noti per tradizione indiretta o
molto cursori come quello nell’oraziano
Carmen saeculare, ma tuttavia utili a garanti-
re l’esistenza e la sopravvivenza di questa
variante. Un ruolo importante è giocato
dall’Eneide, una cartina di tornasole, come
si può immaginare: eccezion fatta per una
specifica espressione (desertor Asiae) con
cui Turno fa riferimento a Enea, sono
principalmente i commenti di Servio e di
Donato a circoscrivere una lucida opera-
zione di difesa messa in atto da Virgilio,
fatta di ripetute omissioni, allusioni sibilli-
ne, anfibologie con cui il poeta avrebbe
cercato di occultare la ben nota tradizione
mitica. Passando per l’esplicita menzione
del cristiano Tertulliano nell’Ad nationes,
intesa verosimilmente a gettare ombre su
una figura centrale ed emblematica della
Roma pagana, Lentano dedica un para-
grafo centrale nell’intera sezione (dall’ac-
cattivante titolo Due falsari per due traditori)
a Ditti e a Darete. Dopo una snella intro-
duzione sull’identità dei due autori e sul
particolare status delle loro opere, viene
sintetizzata la versione del mito che cia-
scun autore fornisce e ne vengono indivi-
duate le specificità: Darete attribuisce l’ini-
ziativa del tradimento ad Antenore (altra
figura che la storia consacrerà come tradi-
tore), che coinvolge sia Enea, sia Anchise;
Enea, tuttavia, assume i connotati del de-
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bole sotto ogni aspetto: nella notte fatale
non riesce neanche a portare fino in fondo
il proprio tradimento e sottrae Polissena
alla voracità degli Achei, costringendo An-
tenore a cercarla e a consegnarla nelle loro
mani. Per la sua vigliaccheria Agamennone
ordinerà, così, a Enea di abbandonare su-
bito Troia, risparmiandolo, ma affidando il
governo della città ad Antenore. Nella ver-
sione di Ditti, Enea viene coinvolto nella
congiura contro Priamo insieme ai figli di
Antenore, gli viene assicurato un ingente
bottino e la salvezza per sé e per la sua fa-
miglia. Dopo la presa di Troia viene invita-
to dai comandanti Achei a partire per la
Grecia con la promessa di un regno; Enea
rifiuta ma entra in conflitto con Antenore
per il potere su Troia ed è costretto a par-
tire per l’Adriatico (un ribaltamento della
più diffusa tradizione che vede Antenore
partire per questi lidi e fondare Padova).
Lentano rileva una maggior durezza della
versione dittiana che, a buon diritto viene
giudicato un portato della grecità del nar-
ratore. Lo studioso cerca poi di definire i
presupposti culturali e anche, forse, narra-
tivi che hanno guidato gli autori: date le
difficoltà di definizione del genere lettera-
rio, si nota che la rimozione del meravi-
glioso e la collocazione degli avvenimenti
in un orizzonte squisitamente umano (as-
similabile a una visione di matrice tucidi-
dea), comportano una complessiva de-
eroicizzazione dei protagonisti di questo
mito, che è stata a più riprese valorizzata
nel corso degli studi. In questa specifica
cornice, scevra da ogni imperativo di ordi-
ne morale e da ogni etica, il tradimento
non appare del tutto inatteso o sorpren-
dente ma vincolato alle logiche che gover-
nano questo tipo di realtà (legate al potere,
al denaro, alla sopravvivenza). In Ditti e
Darete dunque, la scelta di questa variante
risulta funzionale alla “laicizzazione” del
mito e congrua alla costruzione narrativa

piuttosto che uno specifico attacco a una
figura mitica con le sue implicazioni politi-
che o culturali.

Prosperi (2013b) si muove su due fron-
ti, quello dell’originario contesto di produ-
zione delle opere di Darete e Ditti e quello
della loro ricezione; in questa sezione della
rassegna daremo conto dunque solo della
prima parte dell’articolo (pp. 145-163), ri-
mandando per la seconda alla sezione 6.
De excidio (di cui si suppone l’esistenza di
un originale greco) ed Ephemeris nascono
nel quadro della Seconda sofistica, e in
particolare nell’ambito del dibattito circa il
rispettivo statuto e i confini che devono
separare storia e fiction. In questo contesto
la guerra di Troia costituisce un banco di
prova ideale, in quanto al tempo stesso
evento pienamente storico ma noto da una
fonte poetica e dunque per definizione fic-
tional: non è un caso che tanto Erodoto
quanto Tucidide avessero sentito il biso-
gno di prendere posizione intorno a que-
sto evento fondante della storia greca. Si
discute quindi la categoria di pseudo-docu-
mentarism, osservando come essa, se da un
lato offre un’etichetta soddisfacente per
definire le cronache di Darete e Ditti, dal -
l’altro non renda conto del fenomeno stra -
ordinario per cui diversamente da tutti gli
altri testi pseudo-documentari – ad esem-
pio l’Eroico di Filostrato – essi hanno fun-
zionato, sono stati cioè accolti per un mil-
lennio come fonti autenticamente storiche.
Secondo la Prosperi tale fenomeno si spie-
ga tra l’altro con la perdita di Omero, che
ha impedito di cogliere il sottile ma co-
stante gioco intertestuale istituito da Dare-
te e Ditti con l’Iliade e con esso l’intenzio-
ne originaria dei due scritti. La prima vitti-
ma di questo errore prospettico appare del
resto lo stesso Lucio Settimio, il traduttore
latino dell’Ephemeris, che è stato un inno-
cente quanto decisivo strumento del caso
sulla via dei futuri successi di Ditti.
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Movellán Luis (2014b) riprende un te-
ma lungamente studiato, quello delle stra-
tegie di autenticazione attraverso cui gli
autori fittizi delle due cronache troiane si
sforzano di conferire credibilità alle loro
opere. La principale di queste strategie
consiste nel motivo del manoscritto per-
duto, nella ricchezza dei dettagli relativi al
suo casuale ritrovamento – e, nel caso di
Ditti, alle modalità della sua redazione ori-
ginaria –, nella menzione di personaggi
storici di spicco che con esso sono in qual-
che modo venuti in contatto, in qualità di
scopritori o di lettori, nell’uso della prima
persona da parte del narratore. Altre ragio-
ni della fortuna di Darete e Ditti sono in-
dividuate nella rivendicazione di autopsia
degli autori, nella linearità della loro espo-
sizione dei fatti, con la chiara definizione
delle cause e degli effetti, nella trasforma-
zione degli eroi in uomini e nella scompar-
sa pressoché totale degli dèi, coerente con
l’ambizione di raccontare una guerra reale.
L’articolo si chiude infine con un brevissi-
mo quadro della ricezione post-classica di
Darete e Ditti, tanto in ambiente bizantino
che nell’Occidente medievale.

In un altro studio di respiro più ampio
Movellán Luis (2014a), dopo un breve ac-
cenno alla teoria narratologica della rece-
zione, sulla scorta di quanto elaborato da
Jauss nel 1982, e ai concetti di “orizzonte”
e di “aspettativa”, si focalizza a volo d’uc-
cello su tre momenti della ricezione e della
rielaborazione del mito di Troia: quello
che definisce “momento omerico” e corri-
sponde alla prima redazione scritta del mi-
to, conservata per noi dall’Iliade; la Secon-
da sofistica, per la quale viene analizzata
appunto l’Ephemeris dittiana; la trasposizio-
ne cinematografica moderna nella pellicola
Troy del 2004. Per ciascuno di questi tre
momenti la studiosa fornisce una breve di-
samina che si articola in tre punti: lo spa-
zio di esperienza (il contesto socio-politi-

co-culturale in cui si colloca); l’orizzonte
delle aspettative del tempo; le risposte che
danno gli autori (epica, storiografica, cine-
matografica) di queste elaborazioni. Per
l’Ephemeris si mette in evidenza il nuovo
assetto socio-politico, quello dell’impero
romano del II secolo d.C., che ha portato
un forte accentramento del potere decisio-
nale a Roma, a dispetto delle aristocrazie
ellenistiche locali, di matrice clientelare e
una perdita di importanza dell’oratoria in
ambito politico; dal punto di vista cultura-
le in senso lato viene evidenziato il proces-
so di umanizzazione cui sono stati sotto-
posti gli eroi del mito; legislativamente ed
eticamente si sottolinea la nuova legifera-
zione in materia coniugale di epoca anto-
nina, giudicata un portato dello sposta-
mento del baricentro legislativo dal pub-
blico al privato. Le aspettative dell’aristo-
crazia ellenistica si concentravano dunque
sulla possibilità di acquisire un peso mag-
giore grazie al proprio capitale culturale al
cui vertice si collocava indiscutibilmente
l’epica omerica. Essa, tuttavia, risulta or-
mai scollata dalla realtà, a cui erano mag-
giormente ancorati la storiografia e persi-
no il romanzo; di qui la risposta dell’altri-
menti ignoto Ditti di Creta che cerca di ri-
proporre il mito di Troia con una facies sto-
riografica: realismo, attualizzazione delle
tematiche, completezza nella narrazione,
umanizzazione degli eroi omerici con una
attenzione maggiore alla dimensione pri-
vata. La studiosa offre qui in modo agile e
arioso una serie di spunti già analizzati in
altre sedi in modo più istituzionale.

Jouanno (2014), che tuttavia non fa te-
soro delle nuove acquisizioni papiracee del
2009, confronta le tre riprese di Ditti da
parte di Malala, Cedreno e Manasse, sia
dal punto di vista dell’ordine delle sequen-
ze narrative, sia dal punto di vista di alcuni
singoli episodi. Malala appare più libero
nella riorganizzazione delle sequenze, e



282 MARIO LENTANO E VALENTINA ZANUSSO

contamina Ditti – principale fonte – con
diversi altri autori. Cedreno si rivela l’imi-
tatore dittiano più “ibrido” rispetto al suo
modello (come è comprovabile nell’episo-
dio della morte di Achille). Manasse sem-
bra aver impiegato Ditti solo indiretta-
mente, per il tramite di Giovanni di Antio-
chia (a quest’ultimo, secondo Jouanno, ri-
salirebbe ad esempio l’inserzione del re
Davide nel F 42,2 Roberto).

Tratta di alcuni aspetti generali dell’o-
pera daretiana anche Lentano (2014). In
apertura l’attenzione si sofferma sull’origi-
nale greco di Darete, della cui esistenza lo
studioso non dubita pur in mancanza di
conferme papiracee e del cui proemio, di
sapore tucidideo, si coglierebbero tracce
all’inizio dell’attuale capitolo 12 del De ex-
cidio; Lentano inoltre si dice persuaso della
natura epitomata del testo daretiano per
come possiamo leggerlo oggi e rileva
l’infondatezza del presunto penchant filo-
troiano di Darete. Altri aspetti del testo
sono quindi affrontati con maggiore am-
piezza: la significativa presenza nella Histo-
ria di temi relativi al sacro e al divino, di
contro alla diffusa convinzione che quello
di Darete sia un racconto senza dèi e un
mondo interamente secolarizzato; la strut-
tura politica della società troiana e di quel-
la greca descritte dal De excidio e il rappor-
to tra leader e popolo/esercito che in esse
si intravede; lo spazio inconsueto occupa-
to nell’azione dalle figure femminili e dalle
loro iniziative, da Esione a Elena, da An-
dromaca a Polissena a Ecuba, la quale ulti-
ma gioca in Darete un ruolo di assoluto ri-
lievo; la caratterizzazione di Enea e il mo-
tivo del tradimento perpetrato da quest’ul-
timo insieme ad altri esponenti di spicco
della dirigenza troiana, l’elemento che più
di tutti doveva colpire il lettore latino del
testo daretiano; la costante attenzione che
il De excidio mostra per i dati quantitativi e i
rapporti di forza tra le parti belligeranti;

infine, sulla controversa questione del ge-
nere letterario di afferenza dell’opera di
Darete, la consistente patina storiografica
che emerge sin dalla fittizia lettera prefato-
ria di Cornelio Nepote a Sallustio e si co-
glie poi in numerosi punti dell’opera vera e
propria, in cui l’autore individua precisi
echi erodotei e tucididei.

Nel 2015 sono apparsi tre nuovi con-
tributi a firma Movellán Luis. Il primo
(2015a), riprendendo gli spunti offerti in
studi precedenti, propone una breve rasse-
gna di caratteri e di passaggi della narra-
zione dittiana che denunciano la volontà
dell’autore di inserire l’opera all’interno del
filone storico piuttosto che esclusivamente
epico: in modo ancor più preciso si po-
trebbe dire che l’autore dialoghi in modo
intertestuale con l’epica e vi inserisca crite-
ri e motivi di matrice storiografica per dare
all’epos veridicità e per attualizzare il genere
rendendolo comprensibile e interessante
per il lettore del II secolo d.C. Vengono
impiegati in questa prospettiva: lo sposta-
mento del baricentro dal passato al pre-
sente, grazie allo stratagemma del raccon-
to come testimone diretto degli eventi, che
si interseca con il principio dell’autopsia di
impronta storiografica; l’attualizzazione,
che passa attraverso una razionalizzazione
e una umanizzazione dei protagonisti del
mito, che a più riprese la storia degli studi
ha evidenziato; la committenza da parte di
Idomeneo; l’introduzione di tematiche
proprie dell’epoca, come la crudezza e
l’imbarbarimento cui conduce la guerra o
la solitudine dell’individuo, che modifica-
no in modo inaspettato i caratteri degli
eroi del mito, i quali perdono i connotati
eroici che li contraddistinguono nell’epos e,
in combinazione con la nota (e già studiata
in Ditti) tecnica dell’aprosdóketon, produco-
no variazioni che mantengono desta l’at-
tenzione del lettore.

In un secondo lavoro dello stesso an-
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no, Movellán Luis (2015b), ripercorrendo
alcuni contributi significativi (Merkle,
Timpanaro, Bowersock), ravvisa quella che
a suo giudizio era una communis opinio del
testo dell’Ephemeris diffusa in ambiente ac-
cademico sul finire degli anni Novanta,
che si sostanziava di due elementi princi-
pali: la supposta presenza di un lettore im-
maginario sul modello di quello del con-
temporaneo Luciano, l’ironia e il continuo
gioco intertestuale con l’epica omerica,
che suggeriva quasi il ricorso di Ditti alla
parodia, sostenuta da diverse associazioni
degli studiosi con testi più o meno con-
temporanei (Filostrato, Luciano, Dione
Crisostomo, Antonio Diogene); il contri-
buto di Ní Mheallaigh (2008) sul prologo e
l’inserimento dell’opera nel filone dello
pseudo-documentarismo avrebbe corro-
borato questo trend ormai diffuso negli
studi. Attraverso la disamina di specifici
episodi l’autrice rileva che le variazioni ri-
spetto all’epos non possono essere giudica-
te allontanamenti volontari o finanche pa-
rodici dalla versione omerica (e trova con-
ferma nel fatto che il contenuto dell’opera
coincide con Iliade e Odissea solo per il
30% circa) ma sono il prodotto di varia-
zioni mitiche seriori e della volontà del-
l’autore di attualizzare il genere per ren-
derlo credibile nel II secolo d.C., richia-
mandosi altresì alla tradizione storiografi-
ca, secondo una linea interpretativa che la
studiosa esplora anche negli studi prece-
denti.

La tesi di dottorato di Movellán Luis
(2015c) costituisce, infine, uno dei più so-
lidi studi sul testo dell’Ephemeris di tutta la
decade presa in esame. Essa è suddivisa in
due corpose sezioni: una di commento
completo dell’opera e una saggistica, pre-
cedute da una asciutta ma esaustiva intro-
duzione e seguite da un’appendice paleo-
grafica nella quale l’autrice appronta una
edizione dei quattro papiri venuti alla luce;

di essi fornisce una puntuale descrizione
paleografica e una lista delle edizioni di-
sponibili corredata dalle immagini in buo-
na risoluzione (non si rende conto, tuttavia
dei numerosi interventi qui schedati alla
sezione 3). Il testo dei papiri viene poi
stampato a fronte con la traduzione latina
di Settimio, nella quale, tramite opportune
enfasi grafiche, si mettono in rilievo le am-
plificazioni e le omissioni. Utile per il pub-
blico spagnolo la prima traduzione dei pa-
piri. L’introduzione è articolata in tre mo-
menti: dapprima una snella storia degli
studi che descrive la progressiva rivaluta-
zione dell’opera, inizialmente timida agli
albori del XX secolo e poi sempre più deci-
sa fino agli studi di Merkle e Timpanaro
sul finire del secolo, passando per i diversi
rinvenimenti papiracei di inizio e metà
Novecento e alla fine della prima decade
del Duemila. Un corposo focus è poi dedi-
cato alle problematiche di datazione: in-
nanzitutto quella della versio latina (che
parte dagli intricati riferimenti nella episto-
la prefatoria e si appunta anche sulla oscu-
ra identità di Lucio Settimio) che sembra
ormai potersi con certezza collocare nel IV
secolo, e quella dell’originale greco (la cui
esistenza così a lungo contestata è stata in-
dubitabilmente confermata dai plurimi
rinvenimenti papiracei), che molti studiosi
collocano in epoca neroniana, suscitando
non poche perplessità nell’autrice. Un ulti-
mo paragrafo è dedicato al genere lettera-
rio, certamente spinoso da circoscrivere.
In questa sede la studiosa avanza la tesi
portante della dissertazione, che costitui-
sce il fulcro di diversi studi paralleli e pre-
cedenti: l’inclusione dell’Ephemeris nel filo-
ne pseudo-documentario, che si appunta
su diversi elementi interni al testo e su una
solida contestualizzazione socio-politica e
culturale.

Il commento non è redatto in maniera
puntuale, verbatim, né si focalizza su aspetti
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linguistici: si incentra, viceversa, su excerpta
dalla traduzione latina (il solo testo che
possediamo integralmente), cercando di ri-
costruire, a partire da essa, il rapporto del
traduttore con l’originale e di evidenziare
in base a cosa potessero orientarsi le scelte
dell’autore greco tra tutte le varianti che
aveva a propria disposizione (da una pro-
spettiva eminentemente mitografica e nar-
ratologica). Una estensione piuttosto co-
spicua è occupata dal commento del pro-
logo e dall’epistola, gli apparati più impor-
tanti per definire le “strategie di autentica-
zione” pseudo-documentarie attivate dal-
l’autore dell’Ephemeris.

La seconda parte raccoglie una serie di
studi sul testo, sia trasversali sia specifici.
È anch’essa suddivisa in quattro distinte
sezioni. Nella prima si esamina la struttura
narrativa dell’opera, imperniata sulla pre-
sentazione del plot epico in una veste sto-
riografica (come hanno illustrato i lavori
preparatori sin qui analizzati), l’utilizzo
delle genealogie per stabilire legami e cor-
rispondenze che conferiscono ulteriore
coerenza al testo, l’impiego dei discorsi (al-
tro strumento cardine della storiografia),
che amplificano Leitmoitve ricorrenti met-
tendoli in bocca ai protagonisti e donano
vivacità alla narrazione, la razionalizzazio-
ne del mito, che non nega la presenza della
divinità e della religiosità (vulgata opinio nel-
la storia degli studi) ma nega agli dèi il
ruolo di motori della storia. Nella seconda
sezione la studiosa esamina le diverse rap-
presentazioni degli eroi, greci (Idomeneo,
Odisseo, Diomede, Aiace, Palamede,
Achille, Agamennone) e troiani (Priamo,
Ettore, Alessandro, Enea, Troilo) e le pre-
senze femminili, che hanno come minimo
comun denominatore una precisa strategia
di de-eroicizzazione (come è stato a più ri-
prese sottolineato negli studi); un partico-
lare spazio è dedicato anche alla storia d’a-
more tra Achille a Polissena, che rappre-

senta una peculiare declinazione di questo
tema. La terza sezione è dedicata al genere
letterario: la studiosa esamina le strategie
narrative (in primis) il motivo del mano-
scritto ritrovato, che legittimano l’inclusio-
ne dell’opera nel filone pseudo-documen-
tario. Di questo tópos si esaminano esempi
anteriori e contemporanei a Ditti, nel ten-
tativo di fornire un inquadramento storico
e una contestualizzazione idonea. Un pa-
ragrafo in particolare si scaglia, inoltre,
contro la funzione della tecnica dell’apro-
sdóketon, del finale inaspettato, così come
era stata interpretata sul finire degli anni
Novanta da Sebastiano Timpanaro (un
punto sul quale si è spesso soffermata nei
lavori preparatori). Mentre lo studioso ne
rintracciava il Witz in un gioco intertestua-
le ingaggiato esclusivamente con l’epos
omerico, l’autrice ne prospetta un valore a
più ampio raggio: la conclusione inaspetta-
ta del finale, rispetto alla versione mitica
più diffusa, mira a mantenere viva l’atten-
zione del lettore, e ad attualizzare il mito
(la Movellán ricorda ancora, come antici-
pato in altra sede, che il contenuto del-
l’Ephemeris coincida effettivamente con
quello di Iliade e Odissea solo per il 30%).
Un’ultima sezione si concentra sulla rece-
zione e sulla fortuna (si veda la sezione 6).
Molto utile e vincente dal punto di vista
della fruibilità l’ampio paragrafo finale de-
dicato alle conclusioni, efficacemente evi-
denziate in otto punti che racchiudono il
senso dell’intera indagine: il complesso
delle “strategie di autenticazione” che per-
meano tutta l’opera; l’analisi delle varianti
mitografiche permette di rintracciare com-
plessivamente poche innovazioni (nell’am-
bito di un patrimonio mitografico più am-
pio rispetto alle sole versioni omeriche);
presenza di una solida e coesa struttura
narrativa sostenuta da motivi ricorrenti; la
de-eroicizzazione e la razionalizzazione
come portato della trasformazione dell’e-
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pica in storiografia; la piena comprensione
del genere letterario passa attraverso un
ampliamento del campo d’indagine in sen-
so diacronico; il successo dell’opera tra i
contemporanei e almeno in tutto il Me-
dioevo come portato della scarsa coscien-
za letteraria del pubblico; la stretta dipen-
denza della traduzione latina dal greco at-
traverso i papiri (conclusione a dire il vero
ormai già acquisita da tempo); la proposta
di una forbice cronologica circoscritta per
la data dell’originale greco (tra gli anni Ot-
tanta del I secolo e la prima metà del II).

Si occupa in generale della Homerkritik
nel mondo antico, ma dedica una parte del
suo lavoro anche a Darete e Ditti, Bo-
browski (2015). Lo studioso nota in parti-
colare come la demolizione dell’Iliade sia
più radicale nel De excidio rispetto all’Ephe-
meris (un dato che la lettera prefatoria dello
pseudo-Cornelio Nepote enfatizza ulte-
riormente); elenca quindi i punti del rac-
conto che maggiormente si distaccano
dalla vulgata di matrice omerica. In Darete
è evidente soprattutto lo sforzo di raziona-
lizzazione del mito; tra l’altro, Bobrowski
osserva come almeno in un caso – quello
delle armi di Achille – tale sforzo si realiz-
zi non attraverso la sostituzione di una ini-
ziativa umana a un intervento divino, ma
eliminando alla radice la situazione che
nella tradizione rendeva necessario que-
st’ultimo: Achille non ha prestato la sua
armatura a Patroclo, dunque essa non è
andata perduta e non occorre che Teti in-
tervenga per consegnarne al figlio un’altra.

Al motivo della proditio Troiae è invece
consacrato Garbugino (2015). Lo studioso
muove da un’accurata ricognizione del te-
ma nella tradizione precedente, a partire
dalle labili tracce già presenti in Omero,
per misurare le novità recate da Ditti e Da-
rete; i due cronachisti presentano numero-
si punti di contatto, ma anche significative
divergenze, che riguardano in particolare

la caratterizzazione di Enea e Antenore. In
Ditti quest’ultimo è sin dalla prima appari-
zione coerentemente filo-greco, mentre il
comportamento del suo partner appare
fluttuante e contraddittorio, dall’iniziale
opzione bellicista alla scelta del tradimento
fino al tentativo di strappare ad Antenore
il potere su Troia e all’esilio che chiude la
sua parabola. In Darete la posizione di
Antenore appare meno uniforme; inoltre,
il tradimento risulta almeno in parte giusti-
ficato dalla irragionevole opposizione di
Priamo a qualsiasi proposta di cessazione
delle ostilità, che giunge sino alla progetta-
ta uccisione dei due eroi. L’opinione dello
studioso è che nel De excidio Enea abbia
migliore stampa rispetto all’opera dittiana:
in particolare, il suo tentativo di salvare
Polissena appare indizio di una pietas ante-
posta agli obblighi derivanti dal patto
stretto con i Greci; anche le caratteristiche
morali che gli vengono attribuite nel ritrat-
to contenuto nel capitolo 12 sono sostan-
zialmente positive (coraggio, saggezza,
prudenza, pietas) e coerenti con il suo
comportamento nel seguito dell’opera:
l’Enea daretiano costituisce insomma una
singolare figura di proditor et pius. Nel com-
plesso, il De excidio sembra trasmettere
un’immagine negativa della guerra e dei to-
ni patetici e retorici con i quali essa viene
raccontata nella tradizione epica; meno fa-
cile è capire le ragioni sottese a questa rap-
presentazione, in mancanza di certezze
circa la data di redazione del Darete latino,
l’eventuale esistenza di un originale greco
– che Garbugino ritiene probabile – e la
cronologia di quest’ultimo. È dunque pru-
dente limitarsi a osservare come le caratte-
ristiche della proditio Troiae rientrino nella
più generale tendenza del De excidio all’eli-
minazione di ogni grandezza e al rifiuto di
qualsiasi glorificazione: in Darete non ci
sono eroi, ma solo personaggi ragionevoli
e pragmatici, ed Enea è uno di essi.
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Infine, l’articolo di Pipia (2015), a noi
accessibile solo grazie all’abstract inglese,
presenta al pubblico georgiano l’opera di
Darete, interessante soprattutto per i capi-
toli iniziali sulla saga argonautica, tenuto
conto del fatto che nell’attuale costruzione
dell’identità della Georgia un ruolo signifi-
cativo è giocato dal riferimento all’antica
Colchide come prima remota manifesta-
zione della statualità di quel paese.

Segnaliamo in chiusura di questa sezio-
ne la breve, forse troppo breve voce dedi-
cata a Darete nella recente Virgil encyclope-
dia (Clark, 2013), contenente solo un breve
cenno alla versione del tradimento di Enea
e Antenore, e quella redatta da Erdas
(2014) per il Brill’s New Jacoby, che oltre a
raccogliere (e tradurre in inglese e correda-
re di un essenziale commento) le poche te-
stimonianze antiche sull’esistenza di un
Darete Frigio e di un’Iliade pre-omerica of-
fre uno schizzo biografico in cui è breve-
mente affrontato il problema del presunto
originale greco e si dà conto dell’óstrakon
del Mons Claudianus pubblicato nel 1997,
il cui rapporto con il Darete latino non
può però essere stabilito con certezza
(analoga cautela in Galli, 2013, pp.  802-
803, nota 10).

5. Studi su singole porzioni di testo

Veniamo ora a studi di minore respiro,
che considerano singoli passaggi o episodi
del testo di Darete e Ditti.

Grossardt (2005), in un primo studio
inteso a ricostruire il perduto dramma di
Dionisio I di Siracusa, Héktoros lýtra, ipo-
tizza che potessero esservi contenute nu-
merose novità rispetto alla tradizione epica
omerica, prima fra tutte l’amore fra Achille
e Polissena, e che alcune di queste novità
si ritrovino proprio nel testo di Ditti. Co-
mune a Ditti e a Dionisio sarebbe anche la

tendenza “razionalizzante” del mito, ri-
spetto per esempio all’omonimo dramma
di Eschilo.

Il catalogo dei ritratti, che occupa i ca-
pitoli 12-13 del De excidio, è al centro di un
altro dotto contributo di Grossardt (2006),
che chiama in causa da un lato l’Eroico di
Filostrato, dall’altro la tradizione bizantina
nelle figure del cronachista Giovanni Ma-
lala, dello storico Isacco Porfirogenito, at-
tivo nel XII secolo, e del suo contempora-
neo Giovanni Tzetzes. Isacco dichiara di
aver attinto per le proprie descrizioni degli
eroi greci e troiani da Ditti, verosimilmen-
te assunto attraverso la mediazione di Ma-
lala; ma nell’Ephemeris giunta sino a noi,
com’è noto, un catalogo di ritratti non
compare. Da qui le ipotesi già avanzate da-
gli studiosi e discusse da Grossardt, secon-
do le quali il cronachista potrebbe aver at-
tinto a una versione greca ampliata dell’o-
pera dittiana ovvero all’originale greco di
Darete, o ancora che Darete e Malala di-
pendano da una fonte comune, che po-
trebbe coincidere a sua volta con l’Epheme-
ris greca.

Alla rappresentazione del cavallo di
Troia in Virgilio e nelle due cronache
troiane è dedicato van Mal-Maeder (2007):
a proposito di Darete e Ditti, la studiosa
dapprima si concentra sulla marginalizza-
zione dell’apparato divino di tradizione
omerica, più marcata nel De excidio che nel-
l’Ephemeris, e sulla sezione che Darete de-
dica ai ritratti dei principali eroi della guer-
ra, quindi sul partito preso anti-troiano e
anti-greco, questa volta decisamente più
evidente nel Cretese che nel Frigio, infine
sulla variante della proditio Troiae da parte
di Enea e Antenore. Al tema del cavallo
sono consacrate in realtà solo le pagine fi-
nali del contributo: appaiono evidenti le
differenze fra il De excidio, dove il cavallo è
semplicemente un ornamento scolpito sul-
la porta di Troia che verrà aperta per far
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entrare i nemici, e l’Ephemeris, nella quale
sopravvive il motivo dell’equus ligneus co-
struito dagli Achei, ma esso non contiene
guerrieri al proprio interno; in Ditti è sem-
mai la scelta di abbattere un tratto di mura
per consentirne l’ingresso in città a essere
letto come l’ennesimo sacrilegio compiuto
dai Troiani, che appaiono così i soli re-
sponsabili della loro stessa rovina. L’inter-
pretazione complessiva delle due cronache
non è facile, anche perché non possiamo
leggerne gli originali: neppure l’opera di
Ditti può essere univocamente intesa co-
me una protesta contro il potere dei Ro-
mani, nato da un tradimento. Forse a esse-
re oggetto di critica è piuttosto la guerra in
generale e le sue conseguenze sui compor-
tamenti umani; ma non si possono trascu-
rare gli elementi comici o parodici presenti
in entrambi i testi, né gli indizi interni che
sembrano volerne denunciare il carattere
fittizio.

Relativo a una sezione del De excidio, e
precisamente all’epistola prefatoria e ai ca-
pitoli sull’archeologia del conflitto troiano,
è anche Bretzigheimer (2008). Già la lette-
ra dello pseudo-Nepote rende evidente il
falso; essa intendeva con ogni probabilità
rispondere a quella del traduttore latino di
Ditti, Settimio, e degradarlo al ruolo di
imitatore di Darete attraverso la scelta di
un autore cronologicamente anteriore co-
me Cornelio; il lettore era chiamato anche
a chiedersi come potesse un testimone
contemporaneo alla guerra di Troia scrive-
re in greco; lo stesso nome di Darete è
presentato sempre di seconda mano dal
traduttore, mentre manca un proemio nel
quale egli parli in prima persona. La ma-
schera fittizia del prefatore si rivela anche
nella sua esibita volontà di rispettare alla
lettera il testo originale, mentre la rivendi-
cazione di verità nel racconto della materia
troiana resta puramente verbale, e solo ap-
parente la scelta rimessa al lettore se pre-

stare fede a Omero più che a Darete: ri-
spetto al criterio del verum e del credibile era
chiaro che il primato non potesse spettare
a un poeta, cui era riconosciuto il diritto di
inventare a proprio piacimento. Anche la
sezione successiva del De excidio gioca con
Ditti, il quale aveva aperto con il rapimen-
to di Elena, evocando invece la prima
guerra troiana come evento iniziale del
lungo confronto, secondo un remoto mo-
dello erodoteo, e come Erodoto individua
la causa del conflitto nella ricerca dell’ege-
monia e in un principio di azione e reazio-
ne, oltre a praticare una radicale demitolo-
gizzazione del racconto. Il nesso causale
istituito fra la prima e la seconda guerra
troiana giustifica la lunghezza dell’archeo-
logia e costituisce l’autentica scoperta
dell’anonimo; essa è protratta così a lungo
a causa dell’oscillazione fra due scopi, uno
generale (la rappresaglia militare) e uno
parziale (il recupero di Esione). Alla fine il
lettore, posto di fronte al primo banco di
prova delle intenzioni di Darete, scopre
che la verità da questi promessa non era
quella che si sarebbe aspettato, ma piutto-
sto l’aggiunta, già nella prima parte dell’o-
pera, di tasselli mitografici inediti all’inter-
no di un quadro narrativo profondamente
rinnovato.

Diop (2009) esamina l’immagine di
Troia in Ditti e Darete. Nel primo il centro
frigio appare alla stregua di una città ricca
e potente, posta al vertice di un’ampia rete
di alleanze; al tempo stesso, l’Ephemeris
mette un luce le debolezze della coalizione
troiana, formata da uomini che vivono di
ratto e brigantaggio, più simili a mercenari
che a soldati. La stessa famiglia reale si
macchia ripetutamente di empietà e tradi-
mento e Paride è l’anti-eroe del primo li-
bro. In Ditti Troia è la capitale del mondo
barbarico, portatrice di contro-valori che
meritano di essere combattuti; considerata
l’ascendenza troiana dei Romani, l’opera
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può dunque essere letta come una requisi-
toria contro il potere di Roma sulla Gre-
cia. Quanto a Darete, anch’egli definisce
occasionalmente i Troiani “barbari”, de-
nunciando così la finzione che si cela die-
tro la pretesa di essere un testimone di
parte frigia; in generale però Troiani e
Greci appaiono ben distinti, si rifiuta l’idea
di un’ascendenza ellenica dei primi e com-
paiono persino cenni a differenze razziali
fra i due popoli. Priamo è l’artefice del ri-
nascimento troiano dopo la sconfitta di
Laomedonte, ma anche un despota; inol-
tre, la famiglia regnante manipola l’assem-
blea popolare, inducendola a sostenere la
guerra, ciò che giustifica il massacro finale
dei Troiani, esito inevitabile di una succes-
sione di atti sacrileghi commessi sotto la
responsabilità di Priamo e della sua corte.
Sia in Ditti che in Darete fa parte a sé la
coppia formata da Antenore ed Enea: il
primo in particolare grandeggia nell’Ephe-
meris, dove appare il vero avversario di
Priamo e del suo bellicismo fuori tempo
massimo, mentre la figura di Enea appare
più ambigua e sfumata. Anche in Darete il
ruolo principale nella consegna della città
spetta ad Antenore, che ne viene compen-
sato con il diritto a regnare sui Troiani su-
perstiti, ma Enea assume un rilievo mag-
giore nella notte fatale della caduta.

Dopo Grossardt (2006), al catalogo dei
ritratti presente nel De excidio è dedicato
anche il contributo di Bretzigheimer
(2010). Le funzioni apparenti del catalogo
sono quelle di contribuire all’effetto di
realtà della cronaca daretiana e di costitui-
re sul piano retorico un mezzo per conse-
guire la evidentia; ma è lo stesso Darete a
giocare con quelle funzioni e a ironizzare
su di esse (la rapida successione dei ritratti
finisce per confondere le caratteristiche in-
dividuali degli eroi; la galleria si apre con i
Dioscuri, benché Darete abbia appena
detto che furono dispersi in mare e non

raggiunsero mai Troia). Inoltre, il catalogo
contribuisce efficacemente al processo di
de-eroicizzazione che caratterizza il De ex-
cidio; esso svela poi che Darete si pone in
un rapporto di aemulatio non solo con l’I-
liade, ma anche con l’Ephemeris: Ditti aveva
portato il numero dei cataloghi dai due
omerici (delle navi e dei Troiani) a tre, con
l’aggiunta dei prìncipi greci; Darete non lo
segue su questa linea, come dimostra il ri-
fiuto di fornire la lista degli Argonauti, ma
innova ugualmente attraverso i ritratti dei
protagonisti. Infine, la studiosa osserva
che al catalogo possono essere attribuite
ulteriori funzioni: esso costituisce insieme
un supplemento e un contraltare al rac-
conto della guerra; manifesta un curioso e
divertente contrasto con gli altri due cata-
loghi presenti in Darete; infine, ricorda al
lettore romano le imagines maiorum o le fi-
gure dei grandi della storia romana poste
da Augusto nel tempio di Marte Ultore o
elencate da Virgilio nella Heldenschau dei
Campi Elisi, senza che però al lettore stes-
so venga chiesto di prestare loro alcuna
venerazione. La seconda parte dell’articolo
attiene invece alla ricezione dei due capito-
li daretiani in Joseph of  Exeter e Albert
von Stade, attivi rispettivamente nel XII e
nel XIII secolo.

Brillante (2010) individua nell’episodio
del duello con l’arco fra Filottete e Paride
(4, 19) una ripresa diretta dalla Piccola Ilia-
de, ove stando al riassunto di Proclo Paride
moriva immediatamente, colpito dalla
freccia di Filottete, e non successivamente,
come in altri autori (Quinto di Smirne,
Malala, Tzetzes). In questo caso, dunque, il
testo di Ditti si richiamava a modelli arcai-
ci, e non a fonti classiche o ellenistiche,
nelle quali l’episodio della morte di Paride
appare più “romanzato”.

Gainsford (2011) rintraccia un locus di
Luciano (VH 2, 25-26) per il quale si può
ipotizzare una parodia di un episodio del
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nóstos odissiaco narrato in Ditti (Septim. 6,
5). Si tratta di un episodio della Storia vera
che si ambienta nell’Isola dei beati: Cinira,
una recente acquisizione del gruppo del
protagonista, si innamora di Elena e fugge
con lei. Menelao chiede quindi a Rada-
manti una nave per poter recuperare la
donna; grazie al suo intervento Elena fa ri-
torno da suo marito e Cinira viene punito.
Lo studioso ravvisa una serrata analogia
con un episodio che possiamo leggere nel
sesto libro della traduzione settimiana e
che vede protagonista il Ciclope: durante il
soggiorno ospitale di Polifemo, uno dei
compagni di Ulisse si innamora di sua fi-
glia Elpe, che lo corrispondeva e fuggì con
lui alla volta della Sicilia. Il gigante, tutta-
via, si infuriò e inviò i suoi servi che cattu-
rarono i fuggiaschi. Questa ripresa lucia-
nea fin qui poco valorizzata, viene invece
ben evidenziata da Gainsford, che enfatiz-
za due particolari inferenze da essa scaturi-
te. Innanzitutto la possibilità di abbassare
di circa una decade la datazione dell’origi-
nale greco di Ditti: se i rinvenimenti papi-
racei consentivano di datare il Ditti greco
tra il 66 (data del terremoto menzionato
del prologo e, tra l’altro, veramente acca-
duto stando a indubitabili prove geologi-
che) e il 200 (data approssimativa di P.Tebt.
268), il riferimento di Luciano (morto do-
po il 190) consente di restringere di circa
un decennio la datazione (ma sulla data-
zione si vedano le conclusioni di Movellán
Luis, 2015c). In secondo luogo appare ri-
levante constatare che tra i testi con i quali
il poligrafo di Samosata era solito ingag-
giare raffinati giochi intertestuali, fossero
contemplati, a dispetto dell’opinione co-
mune, anche testi marginali, ai margini del-
la paideía contemporanea.

Galli (2013) rappresenta uno dei raris-
simi contributi sulle possibili fonti del Da-
rete latino. La studiosa si concentra in par-
ticolare sui primi tre capitoli del De excidio,

relativi alla saga di Giasone e degli Argo-
nauti, e sul loro rapporto con l’opera di
Valerio Flacco: vengono riesaminati criti-
camente gli argomenti già addotti dagli
studiosi del poeta flavio per dimostrare
che Darete avesse in mente gli Argonautica
o che addirittura ad essi si riferisca il rinvio
presente nel De excidio circa l’equipaggio
della nave Argo (qui volunt eos cognoscere Ar-
gonautas legant). La Galli ritiene tuttavia che
il rapporto intertestuale sussista e che esso
possa essere desunto dal primo capitolo
daretiano, relativo alle ragioni del contra-
sto fra Pelia e Giasone, interpretato tanto
in Valerio che in Darete come legato a ra-
gioni politiche e di potere e alimentato dal-
la constatazione della virtù di Giasone e
del seguito popolare del quale egli gode.
Queste e altre analogie inducono a ritenere
probabile che l’autore del De excidio cono-
scesse il poema di Valerio, ben noto del re-
sto in età tardo-antica.

Scafoglio (2013) individua in due passi
iliadici (20, 178-186: Achille ironizza sulla
presunta rivalità di Enea con Priamo; 13,
458-461: Enea combatte in disparte la bat-
taglia delle navi, perché Priamo lo sdegna)
e in una testimonianza di Tzetzes (ad Ly-
chophr. 1232: Enea sarebbe stato liberato
dai Greci dopo la caduta di Troia) le tracce
del motivo del tradimento di Enea ai
Troiani, attestato in Ditti e in Darete, che
rimonterebbe dunque già alle tradizioni
orali dell’epica arcaica, e non solo alla te-
stimonianza esplicita di Menecrate di Xan-
to (769 F 3 J.).

Brescia (2014) esamina la versione da-
retiana del rapimento di Elena, che in con-
trasto con la tradizione precedente si pro-
pone di giustificare Paride e i Troiani nel
loro complesso: nel De excidio l’impianto
del racconto sembra ispirato alla nozione
retorica di status qualitatis, cui si ricorre al-
lorché il responsabile di un atto sia noto,
ma venga affermata la liceità dell’atto stes-
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so. In primo luogo, il gesto di Paride si
configura come legittima azione di risarci-
mento per l’offesa commessa in preceden-
za dai Greci con il rapimento di Esione, fi-
glia di Priamo, e il successivo rifiuto di ac-
cogliere le ambascerie venute a reclamarne
la restituzione. Inoltre, Darete sottolinea il
consenso o quanto meno la mancata resi-
stenza di Elena al ratto, anzi il suo ruolo
attivo nell’intera vicenda, che oltre tutto si
consuma non più nella reggia di Sparta ma
in una sorta di campo neutro, l’isola di Ci-
tera, facendo così venir meno l’elemento
della violazione dei vincoli di ospitalità co-
sì centrale nelle versioni tradizionali del
racconto. Infine, particolarmente interes-
sante risulta il confronto con la normativa
costantiniana in materia di raptus, che pone
al centro proprio la questione della corre-
sponsabilità della figura femminile nel de-
terminarsi del crimen. In appendice, la Bre-
scia considera l’ulteriore riscrittura del mi-
to presente nell’undicesima orazione di
Dione di Prusa.

6. Ricezione

Nell’aprire questa sezione della rasse-
gna è opportuno chiarire che essa si pre-
senta come inevitabilmente incompleta: la
capillare influenza esercitata da Ditti e Da-
rete sulla cultura, la letteratura e l’immagi-
nario dell’intera Europa medievale fa sì
che gli studi sulla loro ricezione risultino
particolarmente ramificati, dispersi come
sono in una molteplicità di sedi e di ambiti
disciplinari. Abbiamo dunque prescelto i
lavori che riservano ai due cronachisti tar-
do-antichi un ruolo centrale; tuttavia, an-
che con questi limiti è possibile che qual-
cosa sia sfuggito alla nostra attenzione.

Dopo aver ricordato che un amplissi-
mo quadro sulla fortuna medievale di Da-
rete si legge nella seconda parte di Faivre

d’Arcier (2006), schedato alla sezione 3, e
che ragguagli più o meno ampi sono repe-
ribili anche in Goldwyn (2010), alle
pp.  140-169, Garbugino (2011), Movellán
Luis (2014b) e Lelli (2015), possiamo par-
tire da Solomon (2007), che presenta una
ricostruzione ad ampio spettro sulla rice-
zione del mito troiano da Omero sino al
film Troy di Wolfgang Petersen, apparso
nel 2004. Alla tradizione «Dictys/Dares/
Benoît», come la definisce lo studioso, so-
no dedicate una decina di pagine, in cui
molto cursoriamente si ripercorre la fortu-
na delle due cronache tardo-antiche, in
particolare quella di Darete, individuando
le ragioni del loro successo nella brevità,
nel fatto di coprire l’intero spettro della
materia troiana, compresi i remoti antefatti
della guerra, nella presenza ridotta degli
dèi olimpici, che non disturbava nel nuovo
contesto cristiano, ma anche in inserti co-
me le storie d’amore fra Paride ed Elena o
Achille e Polissena. Si offre poi una nuda
lista di riprese medievali, tra le quali spicca
naturalmente il Roman de Troie, che rielabo-
ra la materia di Ditti e Darete ma introdu-
ce a sua volta nuovi sviluppi, come la vi-
cenda di Troilo e Criseide, rilanciata poi
dal Filostrato boccacciano, ed è all’origine
di altri molteplici adattamenti, traduzioni,
riprese, ampliamenti.

Clark (2010) si concentra in particolare
sul rilievo che il De excidio ha avuto nella
creazione di genealogie fittizie che rivendi-
cavano per i popoli dell’Europa medievale
origini troiane. Questa funzione è stata fa-
cilitata dal fatto che nei manoscritti che la
tramandano l’opera di Darete è spesso
parte di insiemi testuali più vasti, i cui ma-
teriali non perdevano del tutto la loro na-
tura di blocchi originariamente autonomi,
ma finivano per acquisire un’autorevolezza
e un valore superiori alla mera somma del-
le loro parti; una simile collocazione ha
avuto l’effetto di modificare la natura di
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un testo che in origine non aveva alcun
orientamento genealogico. Un caso ben
noto agli specialisti è quello della cosiddet-
ta Historia Daretis Frigii de origine Francorum,
in cui l’originale daretiano è integrato da
cospicui ampliamenti tesi a riportare l’ori-
gine dei Franchi a un eponimo eroe troia-
no Francio; notevole è anche l’importanza
del De excidio in area inglese, cui afferisce
circa un quinto dei duecento manoscritti
superstiti, perlopiù vergati fra XII e XIV se-
colo: qui Darete è frequentemente pre-
messo alla Historia regum Britanniae di
Geoffrey of  Monmouth, che aveva rico-
struito anche per i Britanni un’ascendenza
troiana. Clark insiste sul ruolo giocato in
questo processo dal codice miscellaneo:
come le fonti medievali legavano il presen-
te al passato mitico attraverso rivendica-
zioni di consanguineità, allo stesso modo i
compilatori di tali manoscritti raccoglieva-
no una pluralità di testi antichi e medievali
istituendo derivazioni genealogiche tra l’u-
no e l’altro. Iniziando dal “primo storico
pagano”, come Isidoro definisce Darete,
testi antichi e medievali erano costante-
mente letti l’uno accanto all’altro, riuniti in
codici che erano al tempo stesso composi-
ti e continui. La seconda parte del contri-
buto esemplifica questa lunga premessa
indagando alcuni manoscritti inglesi tardo-
medievali nei quali il De excidio è ricompre-
so all’interno di compilazioni più vaste,
ciascuna delle quali propone modalità di-
verse e talora sorprendenti di interazione
tra passato e presente.

Ancora Clark (2011) esamina la posi-
zione di Darete agli occhi della critica
dall’Umanesimo in poi, oscillante tra riaf-
fermazioni della totale affidabilità storica
del De excidio e prese di distanza; scopo del
contributo è quello di ribadire come l’av-
vento del Rinascimento non segni in mo-
do univoco e lineare il trionfo della filolo-
gia, dello storicismo e del metodo critico,

ma intrecci le nuove prospettive all’eredità
tuttora operante della cultura medievale.
Clark propone di seguito alcuni casi di stu-
dio: l’eco – a sua volta consensuale o pole-
mica – suscitata a partire dal tardo Quat-
trocento dalle Antiquitates di Annio da Vi-
terbo, infarcite di falsificazioni, gli attacchi
contro le quali finirono per coinvolgere
anche Darete, non citato da Annio ma a
lui assimilato dai suoi critici in quanto
contraffazione letteraria; la fortuna di Da-
rete nelle enciclopedie rinascimentali, co-
me l’Antropologia primo-cinquecentesca di
Raffaello da Volterra, vera summa di viri il-
lustres di ogni epoca, che include senza im-
barazzi una biografia di Darete; la ripresa
del De excidio nel poema in esametri latini
composto nel XII secolo dall’inglese Jo-
seph of  Exeter e più tardi spesso confuso
con la sua fonte, al punto da circolare co-
me opera del medesimo Cornelio Nepote
prefatore di Darete; i manoscritti in cui
quest’ultimo è associato all’anonima Ilias
Latina di età neroniana, ma nel Medioevo
sorprendentemente attribuita a Pindaro, o
all’altrettanto anonima Origo Troianorum,
che taluni consideravano proveniente
dall’opera storica di Catone il Censore ma
che finì talora per essere accreditata allo
stesso Darete; le edizioni in cui Darete e
Ditti erano direttamente immessi all’inter-
no dell’opera di Diodoro Siculo, per risar-
cirne i libri mancanti e presumibilmente
dedicati all’epopea troiana. La situazione
muta a partire dalla fine del Cinquecento,
quando il De excidio diventa oggetto di cre-
scenti attacchi da parte di letterati come
Possevino, Scaligero, Voss; critiche che pe-
raltro si fondano sulla confutazione del-
l’auctoritas di Darete a partire da altre aucto-
ritates, talora non meglio fondate filologi-
camente, e dunque non rompono fino in
fondo con i quadri intellettuali delle età
precedenti.

Afferisce all’ambito della ricezione an-
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che il succoso saggio di Spence (2010), che
tratta in particolare il motivo del tradimen-
to di Enea e l’influenza che esso esercita
sull’immaginario medievale, a cominciare
dalla nota identificazione dell’eroe e del
suo compagno Antenore rispettivamente
con Satana e Giuda nel Roman de Troie di
Benoît de Sainte-Maure. È significativo, ad
esempio, che nella storia universale di Fre-
culfo di Lisieux, composta nel IX secolo, la
rivendicazione dell’origine troiana dei
Franchi non consideri come capostipite
Enea – il quale anzi muore fulminato da
Dio per la propria empietà –, ma un Friga
gemello dello stesso Enea e antenato del
re eponimo Francio, il quale eredita i ca-
ratteri positivi dell’eroe virgiliano. La Chan-
son de Roland presenta solo cenni occasio-
nali alla saga troiana, eppure il tema del
tradimento svolge nel poema un ruolo
centrale; se Carlo Magno sembra riprende-
re alcuni aspetti di Priamo, traditore appa-
re per certi versi lo stesso Rolando, dato
che è il suo orgoglio a provocare la disfatta
della retroguardia carolingia, benché da
quella disfatta nasca la nazione franca. Nei
secoli centrali del Medioevo Roncisvalle fi-
nisce così per apparire come una sorta di
Troia medievale, mentre a sua volta Troia
viene letta attraverso Roncisvalle e i prota-
gonisti delle rispettive saghe come artefici
involontari di una felix culpa, di un succes-
so seguito a un disastro: la vicenda di Ro-
lando sostituisce la storia di Troia, diventa
una sorta di Eneide alternativa che consen-
te alla Francia di soppiantare Roma. La
Spence trova conferma di questo intreccio
in una traduzione duecentesca di Darete
che sembra risentire della Chanson proprio
nel suo passaggio chiave, il confronto fra
Enea e Priamo sull’opportunità di porre
fine alla guerra.

Una breve parentesi è dedicata alla for-
tuna di questi due testi da Movellán Luis

(2011), che diviene più corposa nella suc-
cessiva più completa dissertazione (Movel-
lán Luis, 2015c), pur non proponendosi
come lavoro esaustivo alla luce della cospi-
cua mole di contributi in questo campo. Il
successo dell’Ephemeris nel Medioevo vie-
ne analizzato sia per quanto riguarda l’O-
riente bizantino (focalizzato sulle più note
cronache che fanno diretto riferimento al
testo greco dell’Ephemeris: quelle di Gio-
vanni Malala, Giorgio Cedreno, Giovanni
di Antiochia), sia per l’Europa occidentale
(fino all’epoca moderna con la rinascita
degli studi segnata dalla Dissertatio di Jakob
Perizonius nel 1702), congiuntamente a
Darete, nel ben noto e tradizionale bino-
mio inscindibile che ispira anche questa
rassegna.

Métois (2014), dopo aver discusso sulle
ragioni che determinarono la fortuna del
testo di Darete, in particolare fra XII e XIV
secolo, esamina l’opera di due traduttori
francesi del Duecento, Jofroi de Waterford
e Jean de Flixecourt, dei quali ci restano al-
trettante versioni strettamente letterali del
De excidio, e il loro rapporto con il Roman
de Troie di Benoît de Sainte-Maure. Tale
rapporto è esplicito nel caso di Jean, che
dichiara di conoscerlo e insieme ne prende
le distanze proponendosi di fornire una
versione della vicenda più aderente all’ori-
ginale daretiano, mentre resta incerto a
proposito di Jofroi. La studiosa procede a
un raffronto a vari livelli fra le traduzioni e
il Roman, concentrandosi in particolare su
alcuni aspetti: la resa del sostantivo latino
iniuria; quella dei termini che indicano le
grida dei combattenti; quella dei verbi rela-
tivi alla sfera delle pratiche religiose. Per
ognuno dei tre aspetti una serie di tabelle
in appendice consente di confrontare il te-
sto di Darete con le scelte dei due tradut-
tori francesi e con quelle di Benoît. Qual-
che attenzione viene riservata anche alla
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resa di costrutti sintattici come l’ablativo
assoluto e ad seguito dal gerundivo.

Negli anni più vicini a noi ampi contri-
buti sulla ricezione medievale e moderna
di Darete e Ditti sono stati offerti da Va-
lentina Prosperi. Prosperi (2011), che for-
nisce anche un succinto quadro del conte-
sto culturale in cui il De excidio e l’Ephemeris
furono prodotti, muove dall’interrogativo
sulla fortuna dei due cronachisti tardo-an-
tichi in un’epoca – dal tramonto del mon-
do antico fino al pieno Cinquecento – che
pure sulla materia troiana poteva disporre
di fonti molteplici e letterariamente ben
più affascinanti, da Virgilio a Stazio pas-
sando per Ovidio e Seneca tragico. Le ra-
gioni individuate dalla studiosa sono mol-
teplici: anzitutto, Darete e Ditti erano gli
unici a raccontare il mito di Troia dall’ini-
zio alla fine; inoltre, essi si presentavano
come testimoni oculari della guerra e re-
dattori di un diario delle sue alterne vicen-
de; infine, proprio per questo, entrambi
erano stati presto ascritti al genere storio-
grafico. Si passa quindi a un prospetto di-
chiaratamente sommario della fortuna me-
dievale dei due autori, che riprende in par-
te considerazioni già svolte in Prosperi
(2008): da Benoît de Sainte-Maure a Gui-
do delle Colonne e alla sua fortunata Hi-
storia destructionis Troiae, che contro le am-
plificazioni del Roman de Troie si propone
di tornare alla sobria prosa storiografica
dei suoi modelli tardo-antichi, sino al Filo-
strato di Boccaccio, in una perenne oscilla-
zione fra sviluppi apertamente fictional e
asserita volontà di ripristino della verità
storica, della quale Darete e Ditti conti-
nuano a essere considerati i depositari fe-
dedegni. Le due cronache troiane sembra-
no sfuggire con successo anche al vaglio
critico dei primi umanisti; nel Quattrocen-
to i detrattori non mancano, ma più ricco
e altrettanto autorevole è il parterre dei so-

stenitori dell’autenticità. Il dato è confer-
mato dalle numerose edizioni a stampa ap-
parse entro la fine del secolo, in particola-
re quella messinese curata dall’umanista
Francesco Faraone, che reca entrambi i te-
sti tardo-antichi e magnifica le virtù dei lo-
ro autori come storici. È vero che appena
pochi decenni più tardi il De doctrina chri-
stiana di Juan Luís Vives ne asseriva invece
la natura di figmenta, ma tale condanna sen-
za appello non intaccò in misura decisiva
la fama di Darete e Ditti, anteposti allo
stesso Plutarco da Giraldi Cinzio alla metà
del Cinquecento, inseriti dal poligrafo are-
tino Porcacchi in una collezione di storici
greci da lui curata e invocati come fonti
veridiche persino nelle polemiche seguite
alla pubblicazione della Gerusalemme libera-
ta. Per il definitivo tramonto della reputa-
zione di Darete e Ditti occorrerà attendere
il Seicento, con la netta presa di distanza di
Anne Dacier, e soprattutto il Settecento,
quando il filologo olandese Jakob Perizo-
nius aprirà la sua dissertazione sulla storia
della guerra di Troia dichiarando perento-
riamente l’inesistenza di Ditti Cretese: una
condanna peraltro ancora non definitiva,
se l’autenticità delle due cronache troiane
potrà essere rivendicata con grande sfog-
gio di dottrina ancora all’inizio dell’Otto-
cento da Giuseppe Compagnoni, singolare
figura di erudito e attivista politico.

Altri rilevanti contributi della medesi-
ma studiosa sono raccolti in Prosperi
(2013a). Il saggio d’apertura, Il mito troiano
tra Seconda Sofistica e prima età moderna, si oc-
cupa in realtà solo in parte di ricezione, ri-
prendendo i materiali già discussi in Pro-
speri (2011), mentre per le pagine più pro-
priamente antichistiche rimandiamo alla
sezione 4. Il secondo contributo della rac-
colta, «Anche i bambini e gli ignoranti le cono-
scono», del quale Prosperi (2014a) costitui-
sce la versione inglese, indaga invece la
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presenza delle tradizioni troiane medievali
nella Commedia: è molto probabile che
Dante conoscesse due opere di area fran-
cese, L’histoire ancienne jusqu’à César e Les
faits des Romains, che attingevano entrambe,
per le rispettive sezioni troiane, a Darete
Frigio, integrato talora con Ditti; gli era
nota la variante sulla proditio Troiae, dalla
quale naturalmente il poeta scagiona Enea,
mentre recepisce la vulgata su Antenore
traditore; anche l’inclusione di Achille tra i
morti d’amore infelice nel quinto dell’Infer-
no è ricondotta unanimemente dai primi
commentatori della Commedia alla matrice
dittiano-daretiana. La studiosa si chiede in-
fine perché la materia troiana, così capillar-
mente diffusa nell’immaginario coevo, ab-
bia nel poema un ruolo tutto sommato
marginale: l’assenza di qualsiasi allusione al
tradimento di Enea è ovviamente giustifi-
cata per il carattere provvidenziale che as-
sume nell’ottica dantesca la caduta di Troia
e la missione di Enea; al tempo stesso, la
fine della città frigia viene reinterpretata
come esempio di tracotanza punita, un ul-
teriore elemento – quello dei Troiani su-
perbi – che veniva a Dante dalla tradizione
daretiana e in particolare dalla notizia sul
rifiuto di Laomedonte di concedere l’ap-
prodo a Giasone e agli Argonauti in rotta
verso la Colchide. Infine, l’ultimo saggio
del volume, Omero sconfitto, si occupa di ri-
cezione dell’Iliade in Italia tra Quattro e
Cinquecento, ma non manca di alludere
anche ai due autori tardo-antichi dei quali
ci stiamo occupando, a cominciare dalla
stima che Petrarca riserva a entrambi co-
me fonti storiche degli eventi che invece
Omero aveva cantato in forma di poesia;
una posizione non dissimile da quella di
Boccaccio, a sua volta incline a considera-
re Ditti e Darete come testi storici a pieno
titolo, utili per integrare o correggere Vir-
gilio e ormai anche Omero, che tornava fi-
nalmente accessibile in Occidente; e la

presenza del De excidio e dell’Ephemeris ap-
pare ben solida ancora nelle biblioteche e
nell’orizzonte culturale dei primi umanisti.
Il saggio vira poi sul complesso rapporto
intrattenuto con Ditti e Darete da Coluc-
cio Salutati e sulle vicende dei due crona-
chisti nel corso del Quattrocento: delle lo-
ro operette si continua a riconoscere il va-
lore documentario o senz’altro pienamen-
te storico; le loro fortune non si interrom-
pono neppure con l’invenzione della stam-
pa, che assegna ai due falsari largo spazio,
né sono intaccate dalla diffusione di Ome-
ro, in verità meno rapida di quanto sareb-
be stato lecito aspettarsi. A livello europeo,
anzi, prima del 1500 le stampe di Darete e
Ditti superano senz’altro quelle di Iliade e
Odissea e per il secolo successivo la studio-
sa non esita a parlare di un trionfo dei due
cronachisti, dentro e fuori l’Italia, a fronte
della debole risonanza ottenuta da Omero.

Nasce come recensione al volume di
Valentina Prosperi appena schedato, ma
assume di fatto le proporzioni di un con-
tributo autonomo, il lavoro di Guidetti
(2015). Nei confronti del libro da lui preso
in esame, il tono di Guidetti è non di rado
malevolo e a tratti decisamente urtante; tra
l’altro, l’autore dichiara programmatica-
mente di voler rettificare, da antichista, al-
cune tesi della Prosperi, studiosa della rice-
zione, ciò che non gli impedisce di dedica-
re metà del suo lavoro alla presenza di Da-
rete e Ditti nella cultura medievale e uma-
nistico-rinascimentale e spiega forse infor-
tuni come quello di datare alla metà dell’XI
secolo, invece che del XII, il Roman de Troie
di Benoît de Sainte-Maure (p.  156). Gui-
detti esordisce discutendo il contesto intel-
lettuale neosofistico nel quale le opere di
Ditti e – con ogni probabilità – di Darete
hanno visto originariamente la luce: quel
movimento ebbe al proprio centro una ri-
flessione che assumeva come oggetto pri-
vilegiato l’evento storico e il testo poetico
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fondativi dell’identità greca. Inoltre, le
opere di Darete e Ditti hanno potuto ap-
parire fededegne perché la storiografia è a
tutti gli effetti il genere letterario cui esse
afferivano e di cui rispettavano le conven-
zioni, in un’epoca in cui la nozione di veri-
dicità degli eventi narrati e la stessa cate-
goria di verità storica o di verisimiglianza
erano molto diverse da quelle familiari ai
moderni. Si abborda quindi il contesto, o
meglio i diversi contesti cronologici, in cui
sono state condotte le versioni latine delle
due cronache e la loro diversa fortuna in
area bizantina e occidentale, concentrando
poi l’attenzione su quest’ultima e sulla
progressiva preferenza accordata a Ditti
come fonte storica (anche se difficilmente
questa potrà essere desunta, come preten-
de Guidetti, dall’ordine in cui i due autori
sono citati negli scritti che ne parlano),
nonché sulla ricezione dell’Ephemeris e del
De excidio in epoca umanistica e rinasci-
mentale, cercando di distinguere fra le po-
sizioni della cultura “alta” (in particolare
Coluccio Salutati e Francesco Filelfo), di
quella “media” (che coincide perlopiù se-
condo Guidetti con gli studiosi che cura-
rono le prime edizioni a stampa di Darete
e Ditti) e infine di un più generico pubbli-
co di poeti e scrittori impegnati in discus-
sioni di teoria letteraria.

Sulla ricezione di Darete e Ditti nel pri-
mo Umanesimo italiano, con particolare
riferimento alle figure di Francesco Petrar-
ca e Coluccio Salutati, torna anche Pro-
speri (2014b). Il grande poeta aretino in al-
meno un’occasione cita la lettera prefato-
ria di Cornelio Nepote al De excidio, senza
mostrare alcun dubbio in merito alla sua
autenticità; inoltre, una trascrizione com-
pleta dell’Ephemeris è inserita da Petrarca in
un manoscritto destinato a contenere testi
storiografici (e tra gli storici sia lo stesso
Ditti che Darete sono menzionati in una
variante poi scartata del Triumphus Fame);

infine, il De excidio costituisce la fonte – sia
pure mai nominata – della vita di Ercole
contenuta nel De viris illustribus. Salutati, al
contrario, sembra il primo erudito che
tratta apertamente i due testi tardo-antichi
come falsi privi di autorevolezza e credibi-
lità; ciò non impedì peraltro al dotto can-
celliere fiorentino di procurarsene le ope-
re, insieme alla loro ricca discendenza me-
dievale, in particolare la storia troiana di
Guido delle Colonne, e di farsi tradurre
passi scelti di un altro testo antico prove-
niente dalla medesima stagione delle ri-
scritture omeriche, l’Eroico di Filostrato;
inoltre, si può dimostrare come Ditti e
Darete siano alla base della Declamatio Pria-
mi, un dialogo lasciato incompleto da Salu-
tati e riscoperto solo nel 1980.

Prosperi (2015) si occupa della leggen-
da troiana nella poesia italiana fra 1400 e
1600 circa, ma tratta a lungo di Darete e
Ditti, riprendendo variamente le conclu-
sioni dei suoi studi precedenti e in ultimo
ipotizzando che la solida reputazione go-
duta dai due cronachisti tardo-antichi nel-
l’immaginario medievale sia una delle ra-
gioni che hanno rallentato o senz’altro
ostacolato la ricezione di Omero, una vol-
ta che questi è tornato a circolare nella cul-
tura europea. Dopo aver toccato breve-
mente il Roman de Troie, Guido delle Co-
lonne, il Filostrato boccacciano e la tradi-
zione dei cantari, l’attenzione della studio-
sa si concentra sul Troiano a stampa, un
anonimo poema composto da venti canti
in ottava rima e relativo alla leggenda
troiana così come era stata veicolata dalla
tradizione dittiano-daretiana, alla quale
l’autore dichiaratamente si riconnette, pur
integrandola con numerosi inserti relativi a
episodi del mito assenti nei due cronachi-
sti, quindi sulla filiera estense rappresenta-
ta da Boiardo, Ariosto e Tasso. Nell’insie-
me emerge una tradizione di “Iliadi senza
Omero”, opere di finzione completamente
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indifferenti al grande modello greco e in-
clini piuttosto a giocare lungo i confini di
quella che all’epoca ancora circolava come
la versione “storica” per eccellenza della
materia troiana, i resoconti di Darete e
Ditti, il cui primato per lungo tempo non
fu messo seriamente in pericolo dalla lenta
e contrastata diffusione dell’Iliade.

Segnaliamo infine che un cenno corpo-
so alla fortuna del De excidio e dell’Epheme-
ris si legge anche in Prosperi (2013c), cen-
trato sulla ricezione del sesto libro dell’E-
neide nella poesia italiana della prima età
moderna, con particolare riguardo al moti-
vo della proditio Troiae.
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